
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA
FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE

DIPARTIMENTO DI STUDI STORICI E POLITICI

MASTER IN

REGOLAZIONE POLITICA DELLO SVILUPPO LOCALE

IL PARTENARIATO REGIONEVENETO– ENTI LOCALI:
L’INTE SA PROGRAMMATICA D’AREA (IPA) COMENUOVO
ISTITUTO DELLA PROGRAMMAZION E DECENTRATA

REGIONALE E MODELLO DI DEFINIZIONEDEI PROGRAMMI DI
SVILUPPOLOCALE. UN CONFRONTO TRA L'IPA DELLE

DOLOMITI VENETEE L'IPA DELL’AREA DEL
CAMPOSAMPIERESE

RELATORE: CH.MO PROF. ANDREA MARELLA

CORSISTA: MATTEO NICOLAO
MATRICOLA N° 882007

ANNO ACCADEMICO 2006-2007





S O M M A R I O

INTRODUZIONE..........................................................................................................7

CAPITOLO 1

GLI STRUMENTI REGIONALI DELLA PROGRAMMAZIONE DECENTRATA.. 13

1.1. Aspetti generali ....................................................................................................13

1.2. P.R.S.ProgrammaRegionaledi Sviluppo, Leg. Reg. n. 5, 9 marzo 2007..........16

1.2.1. I metodi dellaprogrammazioneregionale: formeestrumenti .....................18

1.2.2. La programmazionenegoziata.....................................................................21

1.3. Percorsonormativodai Patti territoriali all'IPA: dalla Leg. Reg. 1999,n. 13alla

Leg.Reg.2001,n.35.................................................................................................. 23

1.3.1. Specificitàdellostrumentodell’IPA ............................................................26

1.3.2. Finalità,soggetti,ambitoterritoriale............................................................29

CAPITOLO 2

CASOSTUDIO: IPA DELLE DOLOMITI VENETE E IPA DELL’AREA DEL

CAMPOSAMPIERESE................................................................................................. 33

2.1. L’IPA delle Dolomiti Venete:aspetti generali....................................................33

2.1.1. Definizionedell' areadi intervento...............................................................35

2.1.2. La strategia di sviluppo: il contesto e il metodo...........................................37



4

2.1.2.1.L'idea-forzadi sviluppolocale..............................................................39

2.1.2.2.Prioritàperle dolomiti venete................................................................40

2.2. L'IPA dell’areadel Camposampierese: aspetti generali......................................44

2.2.1. Definizionedell' areadi intervento...............................................................45

2.2.2. La strategia di sviluppo: condizionidi elaborazionedel documento

programmatico........................................................................................................47

2.2.2.1.L'idea-forzadi sviluppolocale..............................................................49

2.2.2.2.Gli obiettivi strategici dellosviluppo locale..........................................50

CAPITOLO 3

UNA POSSIBILE COMPARAZIONE TRA LE DUE ESPERIENZEDI IPA

ANALIZZAT E...............................................................................................................55

3.1. Territori diversi,necessitàuguali: il concetto di governance..............................55

3.2. Le problematichespecifichedelleduediversearee............................................57

3.2.1. Specificità locali delleDolomiti Venete.......................................................59

3.2.2. L'integrazionetra programmazionesocio-economicaepianificazione

territorialenel Camposampierese...........................................................................63

3.3. Coerenzaconle politichelocali, regionali, nazionali ecomunitarie...................66

CAPITOLO 4

IL VENETO DI OGGI: IL RUOLO DELL’ IPA NELL’ IMPLEMENTAZIONE

DELLE POLITICHE TERRITORIALI .........................................................................73

4.1. Le nuoveesigenzedel Venetochecambia..........................................................73

4.2. Utilità dell’IntesaProgrammaticad’Area...........................................................76

4.2.1. Le aspettative e gli esiti dell’IPA delle Dolomiti Venete.............................77



5

4.2.2. Le aspettative e gli esiti dell’IPA dell’areadel Camposampierese.............84

4.3.Valutazioni complessive.......................................................................................90

Conclusioni.....................................................................................................................95

Allegato1: Intervisterealizzatenell’ambito del laboratorio “Dire&Fareperlo sviluppo

locale” 2007 edello stagepressola CM Agordina(Giugno/Luglio 2007)....................99

Bibliografia...................................................................................................................101





7

INTRODUZIONE

Il Veneto si trovain unafasedel suosviluppo del tutto originale, durante la

quale anchela sostanzae la forma del governoregionale sarannochiamate alla

radicale innovazionepiù che al loro sviluppo rettilineo. Dopo il “Veneto dei

Pionieri” e il “Veneto del benessere”,saràil “Terzo Veneto”, tantodella società

veneta quanto della Regione istituzionale, quello che dovrà realizzarsi nella

storica consapevolezzadi dover guardare molto avanti. Il regionalismo colma

unostorico vuotodi governo localee fa la suaparte nel sistemapiù policentrico

d'Italia, inseguendo tuttavia con affanno il Veneto reale che, nel frattempo,

chiede di essere accompagnatotempestivamente nella competizione, ormai

internazionale , attraversoinfrastrutture,snodi, investimenti in servizi, mappedi

semplifi cazionee tagliodei “lacci e lacciuoli”.

Il benesseredi ultima generazione e la Regione di ultima attuazione

patisconoinsieme dellestesseurgenze.

Lo sviluppo del Venetosi è basatosuunagrandecapacità di iniziativa e di

realizzazione dei singoli (uomini e donne,enti ed imprese)e, assieme,su una

granderisorsadi coesioneecondivisionedi valori edi prospettivedi sviluppo.

L'odierno scenario, un territorio che denotatutti i limiti di uno sviluppo

troppospontaneisticoe lo spostamentodegli elementi di competizione sudiverse

scale e più complesse questioni, rende necessario introdurre elementi di

regolazione e di governo più strutturati. Se si chiede innovazione al mondo

imprenditoriale, altrettanta innovazione deve chiedersi all'Amministrazione

pubblica. Alla politica si chiede cioè iniziativa, conoscenza e capacità

decisionale,in un quadro di maggiorresponsabilizzazione.La Regione Veneto
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ha fatto propria questa esigenza inserendo nella legge regionale della

programmazione (Leg. Reg.2001, n.35) il principio della concertazionecon gli

enti locali e con le parti economichee sociali, come elemento fondativo della

partecipazioneal processo di programmazioneregionale, sia a livello di PRS,che

di DPEF, chedi Pianidi Settoreedi PAS.

Il passaggioversoun'amministrazionepubblicapiù efficiente e più vicina

alle esigenzedel cittadinoè unadella priorità più sentite dall'ente che,a partire

da unaletturacritica delle informazionidi sintesi desumibili dalle diversefonti,

intende avviare un processo continuo di programmazione, monitoraggio e

valutazione delle politiche regionali. Tale passaggio si vuole che avvenga

attraversouno stimolo istituzionale,rivolto essenzialmente alle amministrazioni

locali, adadottare strumenti eda creareaggregazioniterritoriali, alleanze, ovvero

ambiti ottimali per il governo strategico della cosa pubblica, attuando il

superamento della concezione di mera amministrazione tradizionalmente

attribuito all'ente pubblico. Questo processoponele suebasi, da una parte, sul

decentramento amministrativo, rafforzato dalla costituzionalizzazione del

principio di sussidiarietà,dall'altra, anchese con una diversaaccelerazione,sul

federalismofiscale.

Il decentramento e la sburocratizzazione della macchina amministrativa

sonosemprepiù obiettivo fondamentaledella RegioneVeneto, proprio ai fini del

miglioramentodellaqualitàdei servizierogati(capitolo 1).

Nel secondo capitolo si prendein esame, nello specifico, lo strumento di

programmazione decentratadell' Intesa Programmatica d’AREA (IPA), con lo

studio di caso di due IPA: quella delle Dolomiti Venetenella provincia di

Bellunoequella del Camposampieresenella provinciadi Padova.

Verràdescritto comenelleduerealtàin esamesi è arrivati alla costituzione

dell'intesaprogrammaticad'area, partendodalla volontà dei soggetti già facenti
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parte di due particolari tipologie di enti locali presenti nelle rispettive zone

analizzate(disciplinate a norma del D.lgs. 267/2000 dagli artt. 30 al 35 che

prevedele diverse forme associative utilizzabili dagli enti locali): Comunità

Montanenelprimo caso,Unionedi comuninel secondo.

Nel terzocapitolosi cercheràdi compararele duediverseesperienze delle

IPA analizzate,mettendoa confronto i vari dati raccolti al fine di comprendere

come vengono utilizzati i nuovi strumenti di programmazione decentrata in

diverse zonedel territorio regionale,aventi entrambesia problematiche comuni

(ad esempio riguardo all'utilizzo dello strumento dell'ipa), sia specifiche

questioni derivanti dalla diversaconformazione territoriale, nonchédal contesto

economico-sociale.

Nel quarto capitolo, anche attraverso interviste agli attori privilegiati

raccolte sul campo(vedi allegato1), si cercheràdi fare un quadrogeneraledella

situazione del Venetodi oggi e del complesso,e spessocarente, rapporto chein

questa regioneintercorre tra gli esponenti del mondo istituzionale e quelli del

settore economico-sociale,semprenell'ottica della necessità di rinnovamento del

processodi regolazionepolitica dello sviluppo locale, fondamentale per la

crescita futura.
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IL PARTENARIATO REGIONE VENETO – ENTI LOCALI:

L’INTESA PROGRAMMATICA D’AREA (IPA) COME NUOVO

ISTITUTO DELLA PROGRAMMAZIONE DECENTRATA REGIONALE

E MODELLO DI DEFINIZIONE DEI PROGRAMMI DI SVILUPPO

LOCALE. UN CONFRONTO TRA L'IPA DELLE DOLOMITI VENETE E

L'IPA DELL’AREA DEL CAMPOSAMPIERESE.
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CAPITOLO 1

GLI STRUMENTI REGIONALI DELLA PROGRAMMAZIONE

DECENTRATA

1.1. Aspetti generali

Lo sviluppo dell'economiadiffusa del Veneto, fatta di piccole imprese,

distretti industriali e catenedi fornitura distribuite sul territorio, si è rivelato,

associato in modo organico, con particolarità specifiche della cultura e della

tradizione veneta, rendendo spendibili sul mercato competitivo attuale

caratteristiche storiche profondamente radicate nella popolazione. Esso ha

assuntola soliditàe la compattezzadi un fenomenodurevole,dotatodi un respiro

che va oltre l'orizzonte del breve periodo. Il sistema produttivo ha infatti

valorizzato, sul terreno economico, tratti socio-culturali che sono mutati, col

trascorreredel tempo, in fattori di vantaggiocompetitivo: il valore attribuito al

lavoro e alla laboriosità, anche in condizioni faticose o stressanti; l'elevata

propensioneal risparmio; la forte valenza dei legami familiari e locali; la

tendenza al “fai da te”, senzaricorrere all'aiuto dello Stato o di strutture già

organizzate;l'articolazionedel territorio in unafit ta tramadi circuiti locali, densi

di relazioniedi iniziativediverse.

La piccola impresae il legamesociale che la caratterizza sin dall'inizio

(legame verso la famiglia, versogli interlocutori locali, versoi fornitori e clienti)

hanno costituito un modello riconoscibile, destinato a diventare prevalente nel

brevevolgere di unao duegenerazioni.Questomodellohacaratterizzato, tra alti

e bassi, l'economiae la societàregionaledurantetutta la secondametà del secolo

scorso, anchesesi è imposto all'attenzionegeneraleapartire dagli anni Settanta.
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Negli ultimi tempila crescitaeconomicadella Regione,alla pari di quantoè

accadutoal restodell'economianazionale, ha incontrato problemie difficoltà di

tipo nuovo, che rendonoimproponibile pensare al futuro in termini di pura e

semplicecontinuitàconil passato.

Per un verso, la continuità è ostacolata dal cambiamento intervenuto

nell'economiainternazionale,che proponeoggi nuovi terreni di concorrenza,

comela globalizzazionee la smaterializzazionedellaproduzione,esercitandouna

pressionesull'economia venetain direzione di un profondo cambiamentodei

prodotti, dei processie delle formeorganizzative. Perun altro verso,lo sviluppo

economico degli ultimi decenni, ha fatto emergere fenomenidi individualismo e

di localismoesasperatichecomincianoa rappresentareun limite rilevante per la

continuazionedellacrescitanelleformechesi sonomanifestate fino adora.

Il Veneto soffre di un eccesso di frammentazione: individualismo e

localismo sono nati dalla dispersionedegli insediamenti, ma anche a volte

dall'insufficiente spirito cooperativo tra persone,tra enti ed aziendeche si

percepisconopiù come potenziali concorrentiche comeparti complementari di

un sistema unitario. La difficoltà a sommare gli sforzi e a coordinare i

comportamenti è freno per tutte le iniziative cherichiedonounamassa critica di

unacertaentità,o chedevononasceredalla condivisionedi un progetto comune.

La politica regionaledeve dunqueincentivare la differenti categorie e i

differenti sistemi locali ad unirsi, coordinandosiin un disegno condiviso di

sviluppo.Non si trattasoltanto di favorire questo o quel contenuto della politica

regionale; si tratta anchedi favorire un metodo,un modo di porsi rispetto ai

problemi e nella ricerca delle soluzioni. La condivisione, in un sistema

eccessivamenteframmentatoe localistico,è unametodologia cheè un valore in

sé, che fa riconoscerecome validi e utili anche interessi di cui non si è

direttamenteportatori. Forme di convergenza tra pubblico e privato possono
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utilmente aggregare le forze e creareconvergenzeverso le esigenze prioritarie

del territorio. Un maggiorcoordinamento tra gli enti pubblici cheoperanonella

Regionee unaregiadel pubblico checoinvolgeancheinteressi privati puòessere

un fattore propulsivoper il buon esito di progetti di interessecomune: la Regione

si proponedi darepriorità, nelle proprievalutazioni, ai progetti chenasconoda

questi processidi convergenza, a partiredai problemi chesonopiù importanti per

il territorio. In questa logica, la programmazione negoziata può essere

considerata una metodologiavalida per creareconvergenze,coordinare forze

altrimenti disperse,favorire lo sviluppo di servizi e di attività poste al servizio

del territorio o comunquedi unalargafascia di fruitori.

Per quel che riguarda il decentramentoamministrativo, la Regionedeve

garantire l'attuazionee il completamentodell'articolato processo di trasferimento

in entrata e in uscita di funzioni amministrative, nonchédelle risorseumane,

finanziarie, strumentali ed organizzative, accompagnandolo ad un'attività di

monitoraggio sia del decentramentoistituzionalechedel trasferimento di risorse.

La Regione si impegna,inoltre, a favorire l'associazionismotra gli Enti locali,

attraversola definizionedei livelli ottimali di esercizio delle funzioni e la ricerca

del consenso,peresempiocon l'istituzione,nel nuovostatuto del Consiglio delle

Autonomie locali, previsto dalla Leg. Cost. 2001,n.3. Inoltre, comeriportatosul

P.R.S.(programma regionale di sviluppo), Legge Regionalen. 5 del 9 marzo

2007, la Regioneproseguiràil proprio impegnosulla stradadell'attuazione dei

principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza dando avvio ad un

nuovo rilevante processo di conferimento di funzioni amministrative agli Enti

locali, secondoquanto previstodall'art. 118 della Costituzionee dall'art. 7 della

legge5 giugno2003,n. 131(cosiddettaleggela Loggia).
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1.2. P.R.S. Programma Regionale di Sviluppo, Legge Regionale n. 5, 9 marzo

2007.

La formulazionedi un ProgrammaRegionale di Sviluppo è un'operazione

culturaledal grandesignificato politico. Quando la si promuovesignifica chenon

si è più contenti degli strumenti dei quali si disponee che si è maturata la

consapevolezza sugli obiettivi da conseguire, sulle strategie da attuare, sugli

strumenti da adoperareper dare nuovo impulso ed efficacia all'azione del

governo regionale.

In tale processo di rinnovamentoe riqualificazionedell'attività, il PRS

costituisceil fulcro dell'azione, avendoa monte la definizionedelle nuoveregole

sullaprogrammazione,Leg.Reg.2001,n.35e avalle il processodi attuazione.

Quest'ultimo, formalmente, è costituito da una serie di strumenti e

procedure (DPEF, PAS, monitoraggio e valutazione), ma politicamente si

sostanzia in una capillare diffusione dei principi e delle strategie capaci di

informare e condizionarel'azione politica dell'insieme dei soggetti pubblici e

privati della Regione. Dunque, un processo continuo che coinvolge e rende

corresponsabiliquanti sonotitolari di “poteri” e “doveri” di governo, siano essi

grandio piccoli.

Proprio perchéduranel tempoe in unasituazionedi continui cambiamenti,

esso deve essere caratterizzatoda una forte capacità di autoaggiornamento,

ottenuta tramite una continua attività di analisi e verifica, che si realizza

attraversoil monitoraggiointernoo “politico”. A questo tipo di monitoraggioil

PRS aggiunge un monitoraggiodi tipo esterno o “economico”, costituito dal

benchmarking, con nove areeeuropeedi riferimento e mirato su alcune voci

dinamichedellavita economicaesociale delle comunità.

A supportodi questeattività di controllo, nesegueunadi suggerimentoe di

propostadapartedi tutti i soggetti,sianoessi istituzionali, economici o sociali: la
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Concertazione.

Il maggior sforzo, in questoquadro, non è dunqueformulare il PRS,ma

perseguire con costanzaed impegnola fase della sua attuazione a partire dai

nuovi Piani di settore da predisporreo riqualif icare, dalla predisposizione del

PAS, strumento pluriennale da aggiornare annualmente, dall'attivi tà di

monitoraggio evalutazione.

Il PRS va quindi inteso come uno strumento flessibile, dove vengono

riversatele migliori conoscenzee capacità e nel qualeperò si maturanole più

efficaci strategieepolitiche.

Nel prenderein considerazione i suoi contenuti, inevitabilmente ampi

poiché tali sono i settori di cui si occupala Regione,è opportuno focalizzare

l'attenzionesullequestionidavverostrategiche.

Ma è ancheopportuno prestareattenzione fin da subito ai nuovi modi di

attuazione della programmazione: PAS e attività di monitoraggioe valutazione,

perché da essi ne discende,oltre al livello dell'efficacia dell'azione regionale,

anche una diversa ripartizione dei ruoli e dei compiti della Giunta e del

Consiglio.

Compito del PRSè dunque,innanzitutto, quello di delineare unapossibile

convergenzadel sistemaregionaleverso obiettivi chepossonodiventarecomuni

alle diverse categorie, rappresentanzee sistemi locali, proponendo soluzioni

capaci di integrare e portare a sintesi istanze di un sistema, oggi troppo

frammentatoedisperso, per avereun'identità fortee riconoscibile.

A questi obiettivi si aggiungeora quello di una rinascita istituzionale

dell'EnteRegioneedell'interosistemadelleautonomielocali del Veneto.

Le Istituzioni venetesonodunquechiamateadunsurplusdi responsabilitàe

di lungimiranza, che esalti ogni potenzialità del territorio veneto, che è ancora

reti di centri (il vecchio “policentrismo”), senzaun centro preponderantedefinito
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(oltre al riferimento storico ineludibile e sentito alla città serenissima), senza

periferie chenonabbianopropri valori e potenzialità, retecheaspira adessereal

centrodi reti più vaste,un patrimonio dunqueda utilizzareal massimo proprio

nel momentoin cui i sistemirovescianola gerarchia di governo:dall 'unità della

diversità, alla diversità nell'unità, dove è la diversità a farsi prima pietra della

costruzioneistituzionale(di unVeneto uno e multiplo).

1.2.1. I metodi della programmazione regionale: forme e strumenti

Le strategiedellaRegioneperil prossimo futurosonoorientatea:

• migliorareulteriormente l'organizzazioneinterna,perfezionandoil progetto

di evoluzione già avviato (attraverso un adeguatopresidio e la corretta

applicazionedelleinnovazionigestionali introdotte);

• ridefinire le relazionicon le autonomielocali, alla luce dei nuovi profili di

complessitàcheemergerannoaseguito del decentramento delle funzioni.

Gli strumenti che la Regione intende adottare per perseguire queste

politichesonomolteplici:

• Gli strumenti per l'attuazione delle politiche di coesione comunitaria, che

hanno in potenza la capacitàdi apportareun valore aggiunto rispettoalle

singole politiche nazionali e regionali, non solo perché realizzano un

processodi solidarietà tra Regioni di Paesidiversi, ma ancheperché

possono consentire un coordinamento fra diversestrategienazionali, una

contaminazione e diffusione di metodi e una cogenza maggiore alle

politiche di ogni singolo Paese. La politica regionale di coesione

comunitaria, dunque,dovrà essere mirata ad accrescere la competitivi tà

dei territori, a migliorare l'accessibilità e la qualità della vita e a ridurrela

sottoutilizzazionedellerisorse;

• Unaprogrammazionefinanziariavolta a favorire la partecipazioneattiva al
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processodi rinnovamento,in mododaassicurare un effettivo federalismo

fiscalee laconservazionedegli equilibri di bilancio;

• È necessarioindividuare inoltre interventi ad hoc per le areea sostegno

mirato.I territori a sude a norddellaRegione,infatti, pur nonpresentando

più quei caratteri di criticità che hanno richiesto massicci interventi di

sostegno, necessitano ancora di poli tiche mirate da parte della

programmazioneRegionale.L'elemento che unifica questeduerealtàè la

conformazione del territorio che pone, anche se per motivi diversi,

problemi di fruibilità e complesse questioni di gestione ambientale:si

trattadel Delta del Poe dellaMontagnaVeneta.Perentrambi è necessario

costruire politiche integratedi intervento, in modoche, il complessodelle

attività e dei progettimessi in atto dai singoli settori, abbiano la capacità

di completare il disegnodi sviluppo da molto tempo perseguito dalla

Regione, tenendo semprein primo piano la peculiarità e le caratteristiche

di questezone.

Il processodi programmazioneregionale (come descritto dalla Legge

Regionale35/2001 “nuove norme di programmazione” ) è supportato da più

strumenti, differenti sia dal punto di vista del contenuto, sia dell'orizzonte

temporalepresoin considerazione.Questisono:

• il ProgrammaRegionaledi Sviluppo(PRS);

• i Pianidi settore;

• il Documentodi ProgrammazioneEconomicaeFinanziaria (DPEF);

• i Pianidi attuazioneedi Spesa (PAS);

• i bilanci pluriennalieannuali.

Il PRS prospettascenari di medio - lungo periodo, effettuando una

ricognizione sul possibile sviluppo degli andamenti strategici della società e

dell'economiae individua le linee fondamentali dell'attivi tà della Regione nel
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campoeconomico,socialee territoriale, fornendoil quadro di riferimento e le

strategie per lo sviluppo della comunità regionale mediante il concorsodei

soggetti pubblici e privati. Stabilisce inoltre, indirizzi, direttive, priorità e

prescrizioni per l'azione della Giunta regionale nella promozione dell'attività

legislativa e nell'eserciziodi quellaamministrativa.

I Piani di Attuazione e di Spesa (PAS), invece, sono piani costruiti con

modalità programmatorie,maaventiancherilevanti aspetti di natura finanziaria–

procedurale, chesi pongonocomeelementodi raccordoconil bilancio.

Con tali piani, si ripartiscono le risorse disponibili tra tipologie omogenee

d'intervento, secondo le priorità che derivano dalla pianificazione e dalla

legislazionedi settore,determinandole modalitàdellaspesa.

Il PAS, pertanto, con la sua entrata a regime, porterà un'inversione di

tendenza rispetto alla formulazione del bilancio, soprattutto del bilancio

pluriennale. Saranno infatti gli strumenti attuativi della programmazione

regionale a dettare le poste del bilancio,nell'orizzontetemporale di dueo tre anni

di vigenzadelPAS.

Alt ri importantiaspettidel PASconsistono:

• nella possibilità di assumere obbligazioni pluriennali nel caso in cui

l'intervento in questioneabbiaunosviluppotemporaleoltre l'esercizio;

• nel suo aggiornamentoannualesecondo la valutazionee l'indicazione del

DPEF;

• nel disimpegnoamministrativo “d'ufficio”, qualora i tempi di attuazione

risultinosuperati.

Tutto questo consentirà un costante aggiornamentodello strumento

contabile pluriennale. Il PAS, in definitiva, offre l'opportunità di aggiustare

costantementela destinazionedella spesa.Il tutto per raggiungere l'obiettivo

finale di consentiredi bilanciare l'esigenzadi una migliore allocazionedelle
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risorse,daunaparte,e le esigenzedi intervento,dall'altra.

Annuale è, invece, il Documento di Programmazione Economico e

Finanziaria (DPEF),cheè un atto di informazione, valutazionee indirizzo per

l'attività di governo della Regione,degli Enti, delle aziende e delle agenzie

regionali. Infatti, secondol'art.16della legge di programmazione,i contenuti del

DPEFsono:

• l'analisisinteticadella congiunturain atto;

• la valutazione dell'avanzamentodei risultati dei Piani di settore e dei PAS,

sullabasedell'attività di monitoraggioevalutazione;

• le proposte di variazione dei PAS in corso o le indicazioni per la

formulazionedi quellodi nuovapredisposizione.

1.2.2. La programmazione negoziata

La cooperazionetra lo Stato,le Regioni e gli Enti locali e la concertazione

con le parti sociali assumonoparticolarerilevanzaper la realizzazionedi azioni

ed interventi di notevole complessità, che coinvolgano diverse competenze

istituzionali e molteplici interessi facenti capoa più soggetti, pubblici e privati,

nessunodei quali sia dia per séautosufficienterispetto al raggiungimento degli

scopiperseguiti.

Gli istituti della “programmazionenegoziata” sono stati introdotti, in

maniera organica,nel nostro ordinamento conla legge23 dicembre1996,n. 662,

che ha demandato al Comitato Interministeriale per la Programmazione

Economica(CIPE) la definizionedelle norme attuative.

Con essaè stata estesa l'applicabilità degli istituti negoziali a tutto il

territorio nazionale, ferma restando la riserva a favore delle cosiddette «aree

depresse», ora denominate “aree sottoutilizzate”, delle risorse finanziarie

stanziatedal CIPE per l'attuazione dei diversi strumenti, trattandosi di risorse
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prelevate da fondi specificatamentedestinati a taleareenell'ambito della politica

di svilupporegionale.

Si tratta di strumenti che costituiscono la modalità privilegiata ed, anzi,

“ordinaria” di cooperazionee di concertazione per l'attuazione e la gestione di

programmi di sviluppo “territoriale e settoriale” a livello nazionale,regionalee

localeattraversoi quali dovrebberoessere impiegatianchei finanziamenti statali

con finalità diverse da quelle dello sviluppo regionale e, quindi, destinati

all'intero territorio nazionale,quali, ad esempio, le risorse relative alle politiche

industriali, ambientali, energetichee dei trasporti.

La programmazionenegoziata è concepita come un sistemaunitario che

concorre al primario obiettivo di creare condizioni favorevoli per la crescita

economicaedoccupazionalein unadeterminataareapiù o menoampia.

Tale sistema è il luogo di incontro di due distinti approcci alle

problematichedello sviluppo.

Un approccio discendente(cosiddettotop-down), cheparte dall'alto verso il

basso,e che riguardaessenzialmentela definizione e l'attuazione di obiettivi

della programmazione economicadi portata nazionale e soprattutto regionale:

rientrano in questo approccio più tradizionale gli strumenti delle “Intese

Istituzionali di Programma”,gli “Accordi di Programma Quadro” e, per taluni

aspetti, i “Contratti di Programma”,tutti caratterizzati dauna forte predominanza

nel processodi definizionee di negoziazionedelle amministrazioni centrali dello

Stato.

Un secondoapproccio ascendente,(cosiddetto bottom-up), che parte dal

bassoverso l'alto, e che riguardala definizione e l'attuazione degli obiettivi di

sviluppo locale: rientrano in questo secondo tipo di approccio i “Patti

Territoriali” ed i “Contratti d'Area”, istituti caratterizzati dal fatto di essere

promossiedattuati dasoggettipubblici eprivati operanti a livello locale.
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Il sistema della programmazionenegoziata si presenta quindi come

l'incrociodi questeduespinte.

Al vertice del sistema, quale momento di raccordo tra le due diverse

tipologienegoziali postein essere in ambito regionale, c'è l'” Intesa Istituzionale

di Programma”, un accordo tra il Governo, le Giunte delle Regioni e delle

Provincie autonome, per la realizzazionedi un pianopluriennale di interventidi

interessecomune o collegati funzionalmentetra loro nel territorio della singola

Regioneo Provinciaautonoma.

Le Intese Istituzionali di Programma sono attuate mediante “A ccordi di

Programma Quadro”, promossi da Governo e Regioni o Province autonome,

partecipanti all'intesa,con Enti locali e altri soggetti pubblici e privati, per la

definizionedi un programmaesecutivodi interventi da realizzarsi nel territorio

regionale.

Nell'ambitodi tali due istituti dovrannogradualmente trovare collocazione

ed attuazioneanche i “Patti Territoriali” ed i “Contratti d'Area”, ai quali è

assegnato uno specifico ruolo trainanteper l'occupazionee mediante i quali

vengono realizzatepolitiche d'interventodeciseautonomamente a livello locale

dasoggettipubblici eprivati, secondoil menzionato approccio bottom-up.

1.3. Percorso normativo dai Patti territoriali all'IPA: dalla Leg. Reg. 1999,

n. 13 alla Leg. Reg. 2001, n.35.

Il Pattoterritoriale è l'accordo,promossoda Enti locali, parti sociali, o da

altri soggetti pubblici o privati relativo all'attuazione di un programma di

interventicaratterizzati daspecifici obiettivi di promozionedello sviluppolocale.

Questoaccordoè il risultato della concertazione e tocca in manieratrasversale

diversi segmenti socio-economici,con un'attenzionecostante ai bisogni ed alle

esigenzedelleparti interessate.
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Il trasferimento dallo Statoalle Regionidella competenzain materiadi patti

territoriali è avvenutosulla basedegli articoli 18 e 19 del decreto legislativo 31

marzo1998,n. 112.

Al fine di favorire la regionalizzazione degli strumenti della

programmazione negoziata,il punto6 della deliberaCIPE 15 febbraio 2000,n.

14 aveva, innanzitutto, disposto che il riordino delle relative procedure di

attuazioneavvenisseentroil 31dicembre2000.

A tal fine, la delibera CIPE del 17 marzo 2000, n. 31 sospendeva le

richieste di istruttoria di nuovi patti territoriali (ad eccezione dei patti

specializzati nei settori dell’agricoltura e della pesca,rimasti nell’ambito delle

competenzestatali) e un atto di indirizzo del CIPE del 4 aprile 2001dettava gli

orientamenti del processo di regionalizzazione, prevedendo,in particolare, chei

patti territoriali divenissero parte integrante della programmazione regionale e

che la prassi della concertazione sociale e del partenariato istituzionale

sviluppatasi a livello localesi estendesseesi consolidasse.

Le modalità di assunzione da parte delle Regioni delle funzioni di

coordinamento, programmazionee gestione dei patti territoriali sono state,

tuttavia,disciplinatesoloqualcheanno più tardi dalla delibera CIPEdel 25 luglio

2003, n. 26 intitolata “Regionalizzazionedei patti territoriali e coordinamento

Governo,Regionie Provinceautonomeperi contratti di programma”.

La regioneVenetoè stata la primae, sinoadoggi,unicaRegioneitalianaad

averesercitato per tempole competenzeconferite in materia di patti territoriali,

approvando un’organica legge, quella del 6 aprile 1999 n. 13, denominata

“In terventiregionali per i patti territoriali”, con la qualehadefinito il ruolo della

Regionestessain taleambito,hadisciplinatoil raccordotra i patti territoriali e la

programmazione regionale e, infine, ha promosso e cofinanziato interventi

specifici a loro favore.
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Il disegnoregionaledi progressivo coordinamentodei patti territoriali con

la programmazione, anchefinanziaria, regionale, è stato portato a compimento

nel 2003:in particolarel’articolo 29 della LeggeRegionale14 gennaio2003,n. 3

ha introdotto alcune rilevanti modifiche alla LeggeRegionale 13/1999,volte a

favorire l’adeguamentodelle forme di organizzazione dei patti territoriali, già

costituiti o da costituire, alle modalità della programmazione decentrata

regionale, attraverso l’attuazionein tali aree (qualora ve ne sianole condizioni)

di “ Inteseprogrammatiched’area”, previste dall’ articolo 25, comma 5 della

Legge Regionale 29 novembre 2001, n. 35 “Nuove norme sulla

programmazione”.

L’ Intesaprogrammaticad’area(IPA) costituisce, quindi, un nuovo istituto

della programmazione regionale e, nel contempo, un nuovo modello di

definizione dei programmi di sviluppo locale, caratterizzati da un approccio

“bottom-up” e fondati sui partenariati locali, da sviluppare nelle areeinteressate

da patti territoriali a curadei Soggettipromotori dei patti stessi e in partenariato

conla Regione.

Al fine di favoriretaleevoluzione,la medesimaleggeregionale del 2003,n.

3 ha ampliato gli interventi specifici a favoredei patti territoriali, prevedendoil

concorso finanziario regionale anche per l’attuazione di programmi volti alla

“formazionedi piani o programmi di azioni settoriali o plurisettoriali di sviluppo

locale” e, infine, l’arti colo 48 della LeggeRegionale 30 gennaio 2004,n. 1 ha

inserito,sempre tra le tipologie di interventofinanziabili dalla LeggeRegionale

n. 13/1999,ancheinterventi di caratterestrutturale.

L’ IPA si collocanello scenariostrategicodelineatodal nuovo Programma

Regionaledi Sviluppo (PRS),il quale,come si leggenel “Documento di lavoro

n. 1” del PRS medesimo, “informerà la costruzionedel Pianodi Attuazione e

Spesa (PAS), nell’ambito del quale,proprio attraversole Inteseprogrammatiche
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d’area, i patti territoriali potrannotrovare un opportuno quadrodi riferimento

(programmatico, temporale, finanziario), e diventare strumenti dello sviluppo

localein attuazionedellepoliticheestrategie condiviseconla RegioneVeneto”.

1.3.1. Specificità dello strumento dell’IPA

Le IPA, perconsiderarsi istituite, devonoesseredotate di un'organizzazione

di base, seppur "leggera", che preveda la predisposizione di un Protocollo

d'intesatra le parti, la costituzione di un Tavolo di concertazione, sottopostoa

regole di funzionamentoche garantiscano trasparenza e certezzadelle sceltee

l'adozione di un Regolamentointerno che, nel perseguimentodei principi di

trasparenza ed imparzialità,preveda le modalità di convocazionedel Tavolo, le

regoledello svolgimentodelleriunioni e le formedelle decisioni.

Il Tavolo di concertazionedevequindi individuare,tra i soggetti pubblici

partecipantiall'IPA, un capofilain qualità di Soggetto Responsabiledell'IPA con

compiti di presidenzadel Tavolo, di svolgimento delle funzioni amministrative

connesse all'attività di segreteriatecnica e di supporto logistico (funzioni

finanziateconi contributidei partecipanti).

Con le IPA, la Regione offre la possibili tà agli Enti pubblici locali

(Province, Comuni, Comunità montane)e alle Parti economiche e sociali di

parteciparealla programmazione regionale,attraverso la definizionedi accordi e

la formulazione di propostefinalizzateallo sviluppoeconomico−sociale di aree

territoriali sub−regionali.

Le IPA pertanto non sono e non devonoessere nuove istituzioni che si

aggiungono e sovrappongonoa quelle esistenti, ma momenti di concertazione, a

cui partecipano i rappresentanti dei soggetti pubblici delle parti economiche e

sociali,con funzionedi analisidel territorio e di proposta in ordinealle azioni di

sviluppochesi rilevanocomeprioritarieperl'areaterritoriale.
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Finora la Regione ha lasciato che le iniziative locali si sviluppassero

spontaneamente,anche perchéil percorso di formazione del PAS era appena

iniziato.

Oraperòchei soggettichesi sonoattivati sonoabbastanzanumerosi e che

in più occasionihannochiestodi poterdisporre di punti di riferimento, si rende

opportuno esplicitare quantoprevisto dal quinto comma dell'art. 25 della citata

legge35/2001cheprevedechela GiuntaRegionale stabiliscaperla formazionee

la gestionedelle IPA modalitàcondivisedi concertazione,specificateancheper

singolaarea.

Il medesimo articolo 25, prescrive, inoltre, che l’articolazione del PAS

richiedeil consenso delle amministrazioni provinciali, delle comunità montane,

ovepresentisul territorio interessato,e della maggioranzadei comuni interessati

e chegli enti locali adeguanoi propri strumenti di pianificazionee di interventoa

quanto previstodalla programmazionedecentratadel PAS,partecipandovianche

significativamenteconproprierisorse.

L'istituto delle IPA è uno strumentodi programmazione concertata"dal

basso"che,mettendoin valorele esperienzepolitico amministrative maturatecon

i Patti territoriali e con i Gruppi di azione locale Leader,intendeavviare una

nuovamodalità di programmazione che si incentra fortemente sul principio di

sussidiarietà. In questocasosussidiarietà cosiddetta verticale, in quanto quella

orizzontale è garantita dai tavoli regionali di concertazione che ormai da molti

anni vengono tenuti sui documenti generali di programmazione: PRS, PAS,

DPEF.

La legge35/2001nella suaassolutamodernità e innovatività, ha previsto

oltre al PAS, (documentoche deve coniugare per la spesadi investimento la

logica della programmazionecon quella del bilancio,configurandosicomeuna

sortadi bilancio pluriennale definito su base politica e non contabile), il nuovo
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strumento delle IPA, come una modalità di raccordo con le realtà locali

economicheesociali.

Di particolare interesseè la partecipazionedei Comuni che,pur sofferenti

di unadimensioneterritoriale largamenteinsufficiente per le esigenzedi gestione

dei servizi, sono le unicheespressioni di comunità che si autoriconosconoin un

diffusosensodi appartenenza.

In prospettiva l'inadeguatezzadimensionale, rispetto alle esigenze di

gestione, produrrà naturalmentedegli effetti di tipo aggregativo, maè necessario

che ciò avvengagradualmenteper il maturarsi (deteriorarsi) delle situazioni in

modo da non far venir meno il principio identificativo, di appartenenza e di

rappresentanza. Quindi per il momento solo aggregazionispontaneeo volontarie

di Comunivannofavoriteesollecitate.

Gli altri enti esistenti, ATO, ComunitàMontane,Consorzi, Aziende ecc.

pur costituendofondamentalistrumenti di governo,hanno sostanzialmente natura

strumentaleo sonodi secondolivello.

Ritornandoalla naturadelle IPA, giova ricordare che esse sonoun modo

dell'articolazionesu baseterritorialmente decentrata del PAS e chequesto a sua

volta è lo strumento dellaspecificazionee attuazionedelle politicheregionali del

PRS,suunabasetemporaledi breveperiodo:2 − 3 anni.

Tale orizzontetemporale, chea primavista può sembrare ancheconsistente,

per la spesa di investimento è il tempo minimo necessario per passare

dall'individuazione degli interventi, alla fase del finanziamento della

progettazionee, nei casipiù fortunati,all'aggiudicazionedei lavori.

Il contenutodel PASdeveaveredunquecarattereoperativo condefinizione

delle risorsenecessarie e reperibili e "prenotazione" delle stessenel bilancio

pluriennalee conseguentevincolo perquello annuale.

Le IPA, che si ripete sonosostanzialmente una "costola" del PAS, a ciò
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devono rivolgersi, manifestandodunque proposte su tutto il dominio della

programmazioneregionaledi investimentocon la solaeccezionedelle materiedi

esclusivo livello regionale.

1.3.2. Finalità, soggetti, ambito territoriale

L'IPA, ai sensi dell'art. 25 della Leg. Reg. 35/2001, ha la finalità di

promuovere, attraverso il metodo della concertazione e nel quadro della

programmazione comunitaria, nazionale e regionale, lo sviluppo sostenibile

dell'areacui fa riferimento, con il consenso delle Amministrazioni provinciali,

delle Comunità montane (ove presenti sul territorio interessato)e della

maggioranza deiComuniinteressati.

Non sonoquindi strumenti per ottenerefinanziamenti, ma sonoun metodo

di co−decisione, in quanto formulano proposte politiche con l'obiettivo di

incidere sulla programmazione regionale e su quella degli stessi Comuni

coinvolti. Si trattadunquedi un soggetto politico enonamministrativo.

Una delle funzioni principali delle IPA è infatti di "vincolare" su base

volontariale politiche e gli strumenti di programmazione dei soggetti coinvolti

agli obiettivi e alle strategiecomuni, impegnandosialtresì a destinareproprie

risorseal cofinanziamentodi azioni e progetti eventualmentetramite Accordi di

programmain modocheanchei privati possano compartecipare.

Partecipanoalle IPA i soggettipubblici e privati (in forma associata) che

intendanocontribuireallo sviluppodel proprio territorio.

I soggetti delle aree cheabbianol'esigenzadi perseguire finalità e obiettivi

comuni, si costituisconoin IPA, d'intesacon le Amministrazioni provinciali e

Comunità montane interessate per territorio, mediante sottoscrizione di un

Protocollo d'intesaeapprovatodallaGiuntaRegionale.

Nel protocollo d'intesa sono definiti: i criteri per l'individuazione
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dell'ambito territoriale, le finalità e gli obiettivi generali e settoriali che l'IPA

intendeperseguire, la composizione del Tavolo di concertazionee le regoledel

suofunzionamento.

I Soggetti Responsabilidi Patti Territoriali già presenti sul territorio del

Veneto, possono costituirsi in IPA con l'adeguamento, concordato con la

Regione,deipropri atti costitutivi.

Le IPA sonoattivate,nel rispettodell'autonomia associativa degli enti locali

e delle parti sociali, in aree sub-provinciali, provinciali o sovraprovinciali, che

presentino un elevato gradodi omogeneità dal punto di vistasocio−economico e

necessità di intervento,anchetenendo contodelle altre delimitazioni territoriali,

individuatedallaprogrammazioneregionale.

Caratteristiche e dimensioni geografiche standard sono di diffici le

definizione, dipendendoesse dalle caratteristiche morfologiche del territorio,

dalle condizioni economichee sociali, dalle evoluzioni storico−culturali, nonché

politiche,dell'area.

Deve, però, esserecongrua, nella suaestensione, alle possibili tà di esercizio

di una attività di programmazione strategica, economica e territoriale di

medio−lungo periodo e non invece funzionale alle più ridotte esigenzedi

gestioneassociatadi servizi allapopolazioneo di pianificazioneascalaurbana.

Ciò porta a dire chel'areadovrebbeesserecaratterizzatadaunadimensione

"vasta"ancheal fine di poteressere,le IPA, soggetti sufficientementeautorevoli

edi pesorispettoal processo di programmazioneregionale.

In sededi primacostituzionele IPA potrannoessere attivateancheconuna

dimensione ridotta, ma ciò si giustifica solo se tali nuclei iniziali sono gli

elementi di avvio e di propulsionedi un processo aggregativo in evoluzione.

Quindi la costituzione di nuove IPA, contermini a quelle già esistenti, deve

rispondere a comprovate esigenzedi diversificazioneterritoriale, da giustificare
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conseri motivi di ordineculturale,sociale edeconomico.Si puòimmaginareche

a regimele IPA ammontinoadun numerocomplessivamentepari a 3 − 4 volte il

numerodelleattualiProvince.

L'ambito territoriale delle IPA (e le sue variazioni) sono oggetto di

decisionedel Tavolo di concertazione e di approvazione da partedella Giunta

Regionale.

L'espressione dell'azione politica di ogni IPA deve sostanziarsi in

documenti di programmazionecomplessiva, prodotti dai Tavoli di concertazione

edenominati “DocumentiProgrammaticid'Area”. 

In tali documenti dovrannoesserepresenti i seguenticontenutiminimi:

− la definizione dell'area di riferimento, individuata secondo criteri di

omogeneità, attinenti alle caratteristiche geomorfologiche, storiche e

socio−economiche;

− la diagnosi territoriale, con particolareriferimentoai punti di debolezza

edai punti di forza e con l'evidenziazionedei principali problemi di sviluppodel

territorio;

− la descrizionedell'idea−forza alla basedell'IPA e l'individuazione degli

obiettivi strategicidi sviluppolocale;

− l'elencodelleattività e degli interventi darealizzare, con i relativi tempie

modalitàdi attuazione;

− l'individuazionedelle risorse(finanziarie edorganizzative)necessarie per

l'attuazionee la gestionea livello locale del piano− programma;

− la definizione degli impegni e delle modalità di cooperazione tra i

soggetti coinvolti nel programma;

− le modalitàe gli strumentichesarannoattivati per il monitoraggiodegli

interventi;

− i tempi, le modalità e gli esiti dell'attività di concertazione locale svolta
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perla produzionedeidocumenti.
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CAPITOLO 2

CASO STUDIO: IPA DELLE DOLOMITI VENETE E IPA DELL’AREA

DEL CAMPOSAMPIERESE

2.1. L’IPA delle Dolomiti Venete: aspetti generali

L’ IPA delle Dolomiti Venete affonda le sue origini nel Patto territoriale

Dolomiti Venetesottoscritto il 5 giugno 2001 da un ampio partenariato locale,

istituzionale ed economico-sociale costituitosi sin dal 19 novembre 1999. La

Giunta Regionale del Venetoha aderitoalla propostadi patto con deliberazione

n. 2757dell’8 settembre2000.

Il Tavolo di Concertazionedel Patto è diventato anche Tavolo di

Concertazionedell’IPA ed il Direttivo del Tavolo è anche direttivo dell’ IPA,

dellaqualeè SoggettoResponsabilela ComunitàMontanaAgordina.

L’ area interessatadalla propostadi patto comprendeva, inizialmente, gli

interi territori della ComunitàmontanaAgordinae della Comunità montanadella

Valle del Boite,oltre a tre dei sette comuni facentiparte dellaComunità montana

Cadore Longaronese Zoldo. Complessivamente, quindi, 24 comuni con una

superficiedi 1.219kmqe36.722residenti,al 31dicembre1999.

Gli obiettivi fondamentalidel Patto vannoricercati “nella comune volontà

dei soggetti partecipanti di favorire uno sviluppo economico del settore turistico

dell’intero territorio nel rispetto e valorizzazionedelle sue peculiari qualità

ambientali e paesaggistiche,in sintonia con le sue ricchezzeculturali e le

inespressepotenzialità”1.

Seguendol’iter normativodescritto nel precedente capitolo, nel mese di

giugno2003, il Tavolo di concertazionedel patto territoriale Dolomiti Veneteha

1 Documentodi PropostaPattoterritoriale delle Dolomiti.
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decisodi partecipare al bandoindetto con delibera della Giunta regionale del

Veneton. 1070dell’11 aprile 2003,in attuazione delle nuovedisposizioni della

Legge Regionale n. 13/1999, proponendo un programma di animazione

istituzionalevolto ad adeguarel’organizzazione del patto territoriale alle forme

della programmazione decentrata regionale e l’elaborazionedi un documento

complessivodi programmazioned’area, secondole indicazioni dell’articolo 25

dellaLeggeRegionalen. 35/2001.

Il Tavolo di concertazione del patto ha così avuto un nuovo percorso,

organizzativoe programmatico,finalizzato a crearele condizioninecessarie per

l’attuazionedella “IntesaProgrammatica d’Area Dolomiti Venete”, da proporre

nell’ambito del primo Piano di Attuazionee Spesa, di cui all’ art. 18 della Legge

Regionalen. 35/2001.

Suqueste basiè nataunapiù avanzatae approfondita fasedi concertazione

fra le Parti sociali e di collaborazione tra gli Enti Locali e la Regione,attraverso

la qualeè statoelaboratoun nuovo programma di sviluppolocale, caratterizzato

dai seguentielementi:

�il consolidamento e l’ampliamento del partenariato istituzionale ed

economico-sociale locale e la formaleregolamentazionedei rapporti tra i

Partner,al fine di adeguare il partenariatolocale alle forme organizzative

dellaprogrammazionedecentrataregionale;

�l’ampliamento dell’area geografica, originariamente prevista per il Patto

territoriale, ai quattro comuni (Castellavazzo, Longarone,Ospitale di

Cadore e Soverzene) della Comunità Montana Cadore Longaronese

Zoldo, inizialmente non inclusi, rafforzando così l’omogeneità

geomorfologica, storica e socio economica del territorio oggetto di

intervento;

�la nuova definizione degli obiettivi e della strategia di sviluppo e
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l’or ientamentoversounprogrammadi sviluppoacarattereplurisettoriale;

�la definizionedi un programmadi sviluppolocale di duratabiennale (2005-

2006), pari a quella presumibile del primo PAS, da sottoporre alla

valutazione del Nucleo regionale di valutazione e verifica degli

investimenti pubblici, istituito ai sensi dell’art. 1 della legge 17 maggio

1999, n. 144.

2.1.1. Definizione dell' area di intervento

La proposta di intesa programmatica dell’area delle Dolomiti Venete

riguarda28 comuni interamentemontanidella provincia di Belluno, coincidenti

con l’ambito amministrativo delle tre Comunità Montane “A gordina”, “della

Valle del Boite” e “Cadore Longaronese Zoldo” 2, istituite dall’articolo 2 della

legge regionale3 luglio 1992, n. 19 e s.m.i., in basea criteri di omogeneità

territoriale,economicaesociale(figura1, pag.34).

Dei 28 comunicomplessivi, 25 sonointeramenteclassificati dalla decisione

della Commissionedelle Comunitàeuropee2000/530/CE del 27 luglio 2000,

come “zone rurali in declino”, ammissibili all’obbiettivo 2 dei Fondi strutturali

comunitari per il periodo 2000-2006, ai sensi dell’art. 4, paragrafo 6, del

regolamento (CE) n. 1260/1999.

Inoltre, tutti i 28 comuni sono totalmentedelimitati dal Piano di sviluppo

rurale 2000-2006 della regionedel Veneto come“zone agricole svantaggiatedi

montagna”,in baseall’art. 55, comma4 del regolamento (CE) n. 1257/1999sul

sostegnoallo svilupporurale dapartedel FEAOG.

2 Comuni appartenenti alla CM Agordina:Agordo, Alleghe, Canale d’Agordo, Cencenighe Agordino,
Colle Santa Lucia, Falcade, Gosaldo, La Valle Agordina, Livinallogo del Col di Lana, Rivamonte
Agordino, Rocca Pietore, San Tomaso Agordino, Selva di Cadore, Taibon Agordino, Vallada Agordina,
Voltago Agordino. Comuniappartenenti alla CM della Valle del Boite: Borca di Cadore, Cibiana di
Cadore, Cortina d’Ampezzo, San Vito di Cadore, Vodo di Cadore. Comuni appartenentialla CM Cadore
LongaroneseZoldo: Castellavazzo, Forno di Zoldo, Longarone, Ospitale di Cadore, Soverzene, Zoldo
Alto, Zoppè di Cadore. (fonte:sito internetCM Agordinawww.agordino.bl.it/)
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L’ areadelleDolomiti VeneteèsituatanelVenetonord-orientale,nellaparte

settentrionale della provincia di Belluno e confina, a ovest e a nord, con le

provincedi Trento e di Bolzano, a est con la provincia di Udine della Regione

Friuli VeneziaGiulia e asudconla Valbelluna.

Essacopre una superficie complessiva di 1.395 kmq pari al 38% della

superficieprovinciale e acircal’8% di quellaregionale.

Caratteristica fondamentaledell’area è costituita dalla sua morfologia

montana,caratterizzatadallapresenzadella catenamontuosadolomitica:si tratta

dellaporzionedolomitica centrale,concimedi rinomanzainternazionale quali la

Marmolada, il Pelmo, il

Civetta, le Tofane,

l’A ntelao, il Cristallo, il

Sorapis, oltre a valli e

ambiti di eccezionale

valore ambientale e

paesaggistico.

Il pregio naturalistico

dell’area è opportunamente

riconosciuto anche dalla

pianificazione nazionale,

regionale e locale, che

prevede la tutela di vaste

parti del territorio mediante

l’i stituzionedi aree naturaliprotettein basealla legge6 dicembre 1991,n. 394

“Leggequadrosulle areeprotette”.

Sull’area interessatasi trovano due parchi naturali: il Parco Nazionale

Dolomiti Bellunesie il ParcoNaturaleregionaledelleDolomiti d’Ampezzo.

Figura 1- L'Area dell’IPA Dolomiti Venete nella provincia di
Belluno
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2.1.2. La strategia di sviluppo: il contesto e il metodo

La strategia di sviluppo locale nasce dal contesto del partenariato

economico-sociale e istituzionale che ha già promosso il Patto territoriale

Dolomiti Venete.

In particolare, la strategiadi svilupposi basasui seguentielementi:

�gli obiettivi stabiliti nel protocollodi intesadel Patto territoriale, intitolato

“Documentodi propostadel Patto”, sottoscritto nel 2001 e i risultati

conseguiti sinoadoggi;

�la diagnosi territoriale locale, che comprende anche l’ analisi della

situazione ambientale, e l’esame dei punti di forza e di debolezza

dell’area;

�le linee generali della pianificazione territoriale e della programmazione

socio-economica locale, regionale, nazionale, comunitaria, nonché i

programmi triennalidelleoperepubbliche degli Enti locali;

�le norme regionali, nazionali e comunitarie in materia ambientale e le

principali convenzioniinternazionali sull’ambiente;

�la strategia europea per l’occupazione (SEO), attuata mediante gli

orientamenti e le raccomandazioniannuali del Consiglio dell’Unione

europeaagli Statimembri;

�le proposteavanzate dai singoli partner in occasionedei numerosi incontri

delTavolodi concertazione.

Sul pianodel metodo,il programmaassume a riferimentoi principi indicati

dallaleggeregionale 29novembre2001,n. 35, in particolare:

�la concertazione, quale metodoper la individuazione delle strategie e la

condivisione delle forme di intervento, nel rispetto delle competenze di

ciascunPartner;
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�la concentrazione, cioè l’articolazione del programmain poche linee di

intervento finalizzate al conseguimentodi unnumero limitato di obiettivi;

�l’i ntegrazione, chemira a favorire i progetti integrati, a livello territorialeo

di fili era, in gradodi metterein relazionele diverserisorsedell’areae di

ottimizzarnel’util izzo;

�la sussidiarietàe la chiara individuazione delle responsabilità di attuazione:

la responsabilità dell’attuazione dei singoli interventi è attribuita

all’autorità territorialmente e funzionalmente più vicina agli interessidel

cittadino, nel rispetto dei principi di adeguatezzae congruità, e ogni

progettohaun responsabile unico;

�il monitoraggio continuo e la verificabilità dei risultati: il ciclo della

programmazione locale, dopo aver individuato strategie e obiettivi,

determina le forme e i modi dell’intervento,ancheregionale, e prosegue

con il monitoraggio continuo dell’attuazione e si conclude con la

valutazionedel loro impattosullasocietà,sul’economia,sul territorio;

�la determinazione di puntuali scadenze e di termini di adempimento, che

costituisce garanzia dell’efficacia dell’azione locale e dell’efficienza

dell’impiegodelle risorsefinanziarie.

Il programma ha un’articolazione a cascata,sul modellodei documenti di

programmazione adottati nel quadro dei Fondi strutturali comunitari, ed è

strutturato, quindi, in un obiettivo finale (l’i deadi forzadi sviluppo locale), in tre

priorità (assi prioritari) che rispecchiano i problemi fondamentali dell’ area,

articolate a loro volta in obiettivi strategici (misure), all’i nterno delle quali sono

individuati gli obiettivi specifici, che determinanola scelta delle azioni e degli

interventi da realizzare. Questo metodo di programmazione consente di

individuare e quantificare gli indicatori da utilizzare per la costruzione del

sistemadi monitoraggio finanziario,fisicoeproceduraledelprogramma.
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2.1.2.1. L'idea-forza di sviluppo locale

Le rilevanti differenze geo – fisiche dei diversi territori, che fanno

riferimento alle tre comunitàmontane in questione e la diversità spaziale nei

livelli di sviluppo, richiedono innanzitutto un approccio territoriale che sappia

integrare e, al tempo stesso, valorizzare i differenti spazi geografici ed

economici, riducendole fratture internein termini di accessibil ità, dotazione di

infrastrutture, disponibilità di servizi sociali e produttivi, favorendo così il

riequilibrio delleopportunitàdi sviluppo traareeforti eareedeboli.

Nel contempo,risulta necessario valorizzare le differenti vocazioni dei

sistemisocio– economici locali, integrandoi diversi interventi settoriali in una

logicadi compatibilità coni vincoli territoriali eambientali.

Integrazionespaziale e valorizzazionedelle specificità locali sono pertanto

elementi di un’unica strategiaterritoriale che si identifica con le più generali

finalità del progetto di sviluppo locale: sviluppo sostenibile, pari opportunità

territoriali e sociali,efficacia dell’azionepubblica.

Da unavisionecomplessiva dei problemie delle potenzialità delleDolomiti

Venete, quale emergedalle analisi della situazione attuale e dalle proposte

avanzatedelle Istituzioni locali e dalle Parti economichee sociali nel corso del

processoconcertativo che ha segnato il percorso di formazione del nuovo

programma di sviluppo locale (IPA), deriva l’i dentificazione dell’idea forza di

sviluppo locale,vale a dire: promuovereunanuovafasedi svilupposostenibile

dell’area delle Dolomiti Venete, valorizzando e mobilitando, in maniera

integrata,tutte le risorse e le opportunità del territorio, attorno alla funzione

trainantesvoltadall’attività turistica.

La strategia alla base del programmadi sviluppo localeassume, quindi, i

caratteridi strategia fortementeintegrata,ma articolata in una molteplicità di
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obiettivi , in grado di valorizzarein manierapermanenteil potenzialeendogenodi

sviluppo presente nell’area, in particolare le cosiddette “ri sorseimmobili” (il

patrimonio naturalee culturale, le tradizioni, le risorse legate alla posizione

geografica, quelle istituzionali e amministrative, il capitale umano che vive e

lavora nell’area), le quali possonoconsentire di mantenere e attirare le risorse

mobili attualmentecarenti (capitale,lavoro, imprenditorialità), in un quadro di

forte responsabilizzazione dei governi locali, in una logica di rete aperta anche

conlo scambiocon altri territori, di incentivo all’impegno eal cambiamento.

2.1.2.2. Priorità per le dolomiti venete

L’ idea – forza di sviluppo locale definisce la prospettiva all’interno della

quale dovranno essere realizzati i singoli interventi: un programmadi sviluppo

territoriale e integrato,che interessatutta l’areae fa leva su tutte le suerisorse e

potenzialità.

Il raggiungimentodell’obiettivo finale individuato, comportala definizione

di una strategia generale di intervento, cioè di un certo numero di priorità

strategichechepermettonodi precisare naturae caratteristichedegli interventi da

realizzare.

All a lucedi quantodetto,sonoindividuabili trepriorità strategiche:

1.rafforzare il contesto strutturale, economico e sociale delle Dolomiti

Venete, attraversola promozionedell’integrazionespaziale, economica e

funzionale delle aree più marginali con i territori caratterizzati da

maggiore dinamica di sviluppo,preservando o ripristinando le condizioni

di sostenibilitàdellosviluppo

2.ampliare e innovare la base produttiva in un quadro di sostenibilità

ambientale,attraverso la diversificazione settoriale, l’int egrazione fra

settori, l’integrazionedi imprese,la valorizzazionedelle risorseumane



41

3.valorizzarele diverse vocazionidel territorio, attraversointerventi integrati,

in primo luogodi naturaambientale.

Il primo Asseassumequalefinalità il miglioramento della competitività del

sistema locale, attraverso azioni tese a rafforzare il contesto strutturale,

economico e sociale delle Dolomiti Venete, promuovendonel’i ntegrazione

spaziale, economica e funzionale con i territori caratterizzati da maggiore

dinamicadi sviluppo, situatisia all’interno, cheall’ esterno dell’areastessa.

L’ Asse intende,innanzitutto, favorire lo sviluppo delle aree interne più

marginali, migliorandone l’accessibilità e i collegamenti con le aree più

sviluppatee mira a ridurrei fenomenidi congestionedatraffico di questeultime.

Il sistemadei collegamenti esistente,infatti, risulta oggi sufficiente adassicurare

una discreta accessibilità, sebbene non sufficientemente integrato e

interconnesso,oltre che carentesul piano della sicurezza e della qualità dei

servizi.

In secondoluogo, l’Asse mira a predisporre condizioni idonee per il

rafforzamento, la diversificazionee il consolidamento del tessuto produttivo

esistente, nonché a favorire l’attrattività del territorio nei riguardi di nuove

iniziative produttive compatibiliconl’ambiente,offrendoalle impresedei diversi

settori produttivi la possibilità di ridurre gli svantaggi localizzativi, in modo da

permetterelo sviluppodellaproduttivitàdel sistemaeconomico e conseguire una

maggiorecompetitività delle produzioni locali, sia sui mercati nazionali che

all’estero.

Gli interventi dell’As se I sono, dunque,rivolti a migliorare in termini

quantitativi e ad ampliare in termini qualitativi il livello di dotazione

infrastrutturale dell’area delle Dolomiti Venete, con particolare riferimento a

quelle infrastrutture il cui ammodernamento o riassettopromuovail riequilibrio

territoriale, aumenti l’accessibilità delle aree più marginali, condizioni la
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creazioneo lo sviluppo di attività generatrici di posti di lavoro, ivi compresi i

collegamenti materiali e immateriali.

Il secondoAsseintendeaccrescerela occupabilità della popolazione attiva,

la qualificazione delle risorse umane e la qualità dei sistemi di istruzione,

formazione e lavoro, nonchépromuoverele pari opportunità e l’ integrazionedei

soggetti svantaggiati nel mondodel lavoro,ancheal fine della pienaintegrazione

delle Dolomiti Venete nella strategia dell’Unione europea decisaal Consiglio

europeodi Lisbonadel marzo2000, intesa a creare, entro il 2010, “l'economia

basatasullaconoscenzapiù competitivae dinamicadel mondo”.

Si tratta di creare nell’areaopportunitàdi orientamento e formazione,daun

lato, a supportodelle attività economiche (turistiche, artigianali e industriali,

agricole,ambientali,ecc.), dall’altro, a favore della popolazionelocalein genere,

sia per accrescere le possibilità di utili zzazionedelle opportunità di sviluppo

offerte dalle risorsedell’area,sia per contrastare l’emarginazione e l’esclusione

socialeeculturale.

Nel promuovere tali azioni, va naturalmente favorito il più stretto

collegamento e la più efficiente integrazione con quantoprevisto nell’ambito

dell’Asse I per l’ ampliamento e il miglioramento del livello di dotazione

infrastrutturale: la strategia di base consiste, infatti, nel considerare il territorio

come un “luogo di accumulazione”, valorizzando i fattori immobili dello

sviluppo e la loro capacità di attrazionedelle risorse mobili: capitale, lavoro

specializzato,conoscenza.

L’ obiettivo del terzo Asse, infine, è centrato sulla valorizzazione delle

vocazioni dei singoli territori attraversointerventi integrati, in primo luogo di

natura ambientale,al fine di crearele condizioni perl'avvio di un nuovoprocesso

di sviluppoeconomico e socialechefaccia leva sulle risorsenaturali e ambientali

delleDolomiti Venete,preservandole possibilità di sviluppo nel lungo periodo e
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accrescendola qualitàdellavitadellepopolazioni residenti.

La valorizzazionedellerisorse naturalie ambientali, intesein sensoampio e

nelle diverse identità locali, è la grandeopzione strategica di medio e lungo

periodo perassicurare un futuro sostenibile nell’areadelle Dolomiti Venete,oltre

cheunanecessitàindottadalla recente evoluzione nell’uso del territorio, cheha

prodotto una crescente pressionesulle risorse ambientali, in particolare nelle

zone maggiormente interessate da una forte concentrazione di attività

economichee turisticheedaiprincipali assidi trasporto.

Si tratta, in sintesi, di garantire, attraversole variabili ‘tecnologia’ e

‘ambiente’, un gradodi integrazionemaggioredi quantosiastato fatto finoratra

l’agricoltura e gli altri duesettori chiavedello sviluppo locale(l’ artigianatoe la

piccolaindustria,daun lato, e il turismo, dall’altro), che vadaa sovrapporsi alla

tradizionale organizzazione orizzontale, ampiamente presente nei diversi

comparti produttivi. Un’integrazione che consenta di realizzare un sistema

produttivo competitivo,chesappiasviluppare anchenuovenicchiedi mercatoe

nuovi servizi di presidioe ricostituzione dell’ ambientenaturale e generare così

nuoveimpreseenuoveoccasioni di lavoro.

Tali priorità si riferisconoa una prospettiva di sviluppo a medio – lungo

termine,ma sonoassuntedal programma anchecomeriferimentonel definire le

sceltedi investimento da attuare nel brevee medio periodo di programmazione

dell’IntesaProgrammaticad’Area, la qualeè qui consideratacomeuno strumento

permanente di integrazione e coordinamento della programmazione dello

sviluppo locale nell’ambito delle politiche regionali e, attraversoqueste, delle

politichenazionali e comunitarie.



44

2.2. L'IPA dell’area del Camposampierese: aspetti generali

La propostadi intesaprogrammatica d’area(IPA) del Camposampierese

riguardaundici comuni della provincia di Padova,otto dei quali appartenenti

all’Unione dei Comuni del Camposampierese, altri tre all’ Unione dei Comuni

dell’Al taPadovana3.

In questi territori sonoin attodadiversianni iniziative istituzionali comuni,

sfociateoltre che nella costituzione delle suddetteunioni di comuni, anchein

numeroseiniziative di sviluppo locale sostenibile, cui partecipano anche la

Provincia di Padova e la Regionedel Veneto, nonchéle Parti economiche e

sociali,quali il protocollo di intesaper il Piano strategicodei servizi, nonché,da

ultimo, il Protocollo di intesarelativo alla redazione del Piano di assetto del

territorio intercomunale(PATI) dell’ambito territorialedel Camposampierese.

I predetti Comuni, assiemealle relative Unioni, alla Provincia di Padova,

alle Parti economiche e sociali e ad altri enti pubblici operanti nel territorio del

Camposampierese, a seguitodi numerosi incontri di approfondimento tecnico,

hanno deciso,nella riunione del 19 aprile 2005, tenutasipressoil Comunedi

Piombino Dese, di attivare tutte le proceduree gli strumenti necessari per

richiedere alla Giunta Regionale del Veneto l’attivazione dell’ Intesa

Programmatica dell’Area (IPA) del Camposampierese,ai sensi e per gli effetti

dell’articolo 25 della citata Legge Regionaledel Veneto 29 novembre 2001,n.

35, attorno ad un progetto di sviluppo sostenibile condiviso, espressione

dell'identità, delle risorseedel know-how specificodel territorio.

I predetti soggettihannovoluto assumerela concertazionequalemetododi

programmazionedello svilupposocio-economico locale,mediantela costituzione

di un partenariato istituzionale ed economico-sociale locale che intende essere

3 Comuni appartenenti all’Unione del Camposampierese: Borgoricco, Camposampiero, Loreggia, S.
Giorgio delle Pertiche, S. Giustina in Colle, Villa del Conte, Villanova di Camposampiero,
Campodarsego. Comuni appartenenti all’Uni onedell’Alt a Padovana:Massanzago, Piombino Dese,
Trebaseleghe. (fonte: sito internet www.unionecamposampierese.it/)
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espressione equilibrata e rappresentativa dei partner dei vari ambienti

socioeconomicidel territorio.

Conquestepremessesi è individuatonellacollaborazionetra enti pubblici e

nella concertazione con le Parti economiche e sociali, la modalità di

elaborazione,di gestione e di attuazione dell’ IPA del Camposampierese,

istituendoa tal fine unaappositasededi concertazionepermanente, denominata

“Tavolo di concertazione”, espressione del partenariato istituzionale ed

economico-sociale locale,al qualefar partecipare i rappresentanti legali, o loro

delegati, dei singoli Comuni e delle relative Unioni, della Provincia di Padova,

delleParti economichee sociali,nonchédi altri enti pubblici e altreassociazioni

rappresentative di interessi collettivi, insediati nel territorio del

Camposampierese.

Si è infine individuatonell’Unione dei Comunidel Camposampierese,con

sedein Camposampiero(PD), PiazzaCastello n. 35, il soggetto responsabile

dell’Intesa Programmaticad’Area con i compiti di assicurare, tra l’al tro: il

correttoedefficiente funzionamentodel partenariato istituzionaleedeconomico-

sociale locale; la rappresentanzaunitaria del Tavolo di concertazionee gli

interessidei Soggetti sottoscrittori dell’IntesaProgrammatica d’Area,anchenelle

sediconcertativeistituite a livello regionale e nazionale; il coordinamentodelle

attivitàdi elaborazioneedi attuazionedell’IPA delCamposampierese.

2.2.1. Definizione dell' area di intervento

L’ areadell’IPA del Camposampierese è situata nell’ estremazonanord-est

dellaprovincia di Padova,al confinecon la provincia di Treviso a nord e con la

provinciadi Venezia adest(figura2, pag.44).

Si tratta di un’area interamente pianeggiante, con dislivelli quasi

insignificanti la cui superficie complessiva è di 225,87kmq, pari a oltre il 10%
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dellasuperficie provincialeeacirca l’1% di quella regionale.

Dal puntodi vista ambientale,il territorio è in piccola parte interessatodalla

presenzadel Parco NaturaleRegionaledel FiumeSile, istituito con Leg. Reg. n.

8 del 1991, sullabasedi quantoprogrammatonel PianoTerritoriale Regionaledi

Coordinamento (PTRC), cheaveva individuatotra gli “ambiti per l’istituzionedi

parchi e riserve naturali regionali soggette all’articolo 33 delle norme di

attuazione”, l’area del Fiume Sile per una superficie complessiva di 3.097,62

ettari.

L’ area del Parco è stata riconosciuta anche quale Sito di Importanza

Comunitaria(SIC) conil nomedi “Fiume Sile dalle sorgenti a TrevisoOvest”,ai

sensidella direttiva 92/43/CEE del Consiglio delle Comunità europee, del 21

maggio 1992, relativa alla

conservazionedegli habitat

naturali e seminaturali e

della flora e della fauna

selvatiche (cd. Direttiva

“Habitat”).

La concentrazionedi

insediamenti produttivi

industriali è molto elevata,

superiore sia alla media

provinciale e, soprattutto,

alla mediaregionale: come

nel restodel Veneto,anche

nel Camposampierese, lo sviluppo degli insediamentiproduttivi è avvenuto in

modo spontaneoe poco guidato secondoun modello diffuso, creandoun forte

aumentodellepressioniesercitatesul territorio.

Figura 2 - Ubicazione geografica dei comuni aderenti all'IPA
del Camposampierese
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2.2.2. La strategia di sviluppo: condizioni di elaborazione del documento

programmatico

Il documentoprogrammaticodell’IPA del Camposampierese é il risultato di

un approfondito processo di concertazionelocale e si fonda sui seguenti

elementi:

�gli obiettivi stabiliti nel protocollodi intesa sottoscritto a Camposampieroil

19 maggio2005tra i soggettipromotoridell’IPA;

�la programmazione, anche finanziaria, locale, regionale, nazionale e

comunitaria;

�le indicazionistrategichee operative emersedal workshopsulle prospettive

di sviluppodell’areadel Camposampierese tenutosi a Borgoricco (PD) il

12 novembre2005e al qualehannopartecipato,oltre ai soggettipromotori

dell’IPA, la RegioneVenetoe rappresentanti di enti e associazioni che

operanonel territorio;

�le propostee i progettielaboratie approvati dai Partnereconomico-sociali e

istituzionalipartecipantial Tavolo di concertazionedell’ IPA.

La strategia di sviluppo locale dell’IPA del Camposampiereseintende

rappresentare non il puntodi arrivo, ma il punto di partenzadi un veroe proprio

“processo”di concertazionelocale volto a individuareun progetto di crescita

sostenibile a lungo termine,ampiamentecondiviso,chesia autentica espressione

dellevolontà,delle capacità e dello spirito di iniziativa degli operatori locali, sia

istituzionali cheeconomico-locali.

L’ IPA è infatti intesadatutti i Partnercomeuno strumento“permanente”di

cooperazione tra enti pubblici e di concertazionecon le Parti sociali, nonchédi

raccordotra la programmazionelocale e la programmazione regionale.

In questa prospettiva, il programma di sviluppo locale dell’IPA del

Camposampieresesi fondasui seguenti principi di fondo:
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�un ampio partenariato istituzionale ed economico-sociale, di cui è

espressione il Tavolo di concertazione dell’ IPA, che comprende ed è

apertoa tutti gli operatori chesvolgonouna funzionesignificativa per lo

sviluppo del Camposampierese e cheintegra tra loro le azioni del settore

pubblico, del settoreprivato,delle parti sociali e del settore associativo e

cooperativo;

�l’autonomia e l’autosostenibilitàdel progetto di sviluppo locale, imperniato

sullavolontàe sullecapacitàdegli operatori locali, pubblici e privati, e in

grado di mobilitare a fini di sviluppo lo specifico potenziale endogeno

presentenell’area, valorizzandone,in una logicadi fil iera aperta e di rete,

tutte le risorse: umane, naturali, culturali, sociali, imprenditoriali,

istituzionali;

�l’i ntegrazioneterritoriale nell’ambito del “reticolo urbano pedemontano”

delineato dai documentidi lavoro del nuovo PianoTerritoriale Regionale

di Coordinamento (PTRC), che si sviluppa nella fascia pedemontana a

norddell’asseVicenza– Padova- Venezia - Trevisoe che è incentrato su

BassanodelGrappa,Cittadella,CastelfrancoVeneto eMontebelluna;

�la coerenzaprogrammatica:al fine di determinarele condizioni di successo

degli interventistrutturali e di sistemaprogrammati, è assicurata una forte

compatibilità tra il documentoprogrammatico dell’I PA e gli strumentidi

programmazione degli enti locali (in particolare, il redigendoPiano di

Assetto del Territorio Intercomunale), nonché con il quadro

programmatorio sovraordinato, regionale,nazionale ecomunitario.

I principi sucui si fondal’I PA del Camposampieresesono,come per l’IPA

Dolomiti Venete, coerenti con quelli posti a base della nuova fase della

programmazione regionaledalla Legge Regionale 29 novembre 2001, n. 35

recante“Nuovenormesullaprogrammazione”.
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2.2.2.1. L'idea-forza di sviluppo locale

Il Camposampierese è un’areaeconomicamenteforte e socialmentemolto

dinamica,parteintegrantedi quell’areacentraleveneta cheè il motoredell’i ntera

economiaregionale.

Essa è, quindi, la più tipica espressione di quel “modello veneto” di

sviluppoil quale,sfruttandola propensioneal lavoroe le reti informali di contatti

tra parenti e vicini, ha dato vita in tempi brevi a un sistema policentrico di

piccole imprese,organizzate in distretti industriali e in catenedi fornitura, nei

quali ogni impresa svolge una parte del processo produttivo in stretta

relazione/concorrenzacongli altri.

Tuttavia,quelli chesono stati fino a ieri i punti di forza dell’area,oggi, in

un’economia sempre più aperta e globalizzata e fondata sulla conoscenza,

rischiano di divenire i punti di debolezzae di trasformareun’areaproduttiva

dinamica e competitiva in una zona in declino industriale o in fase di

riconversione.

Il sistemaproduttivoè fortementesbilanciatoin attività tradizionali a scarso

contenuto di innovazione,con unamodesta capacità di interagire con il sistema

della ricercae dell’innovazione tecnologica:la maggior parte della produzione

localesi collocanel medesimo segmento di mercatoin cui si collocanoi prodotti

dei Paesiemergenti del sud-est asiatico,con i quali, quindi, la competizione

avvienesoprattuttosul versantedelprezzoe nondelle caratteristichequalitative e

tecnologiche.

La prima priorità del sistemaproduttivo del Camposampiereseè, dunque,

quella di passareda unaconcorrenzabasatasul costo ad unaconcorrenzabasata

sulla qualità, ossia sulla differenziazione del prodotto o servizio offerto,

soprattutto nell’ambitodi unalogica di distretto e/odi fi liera,incentivando,nelle
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imprese che dimostrano buone prospettive di mercato, l’ aumento della

produttivi tàedel valoreaggiunto di prodotti e servizi.

Anche per il Camposampierese è valido ciò chesi affermacon riferimento

all’intero continente europeo: l’area non può competerebasandosisulle risorse

naturali, o su una manodoperaa buon mercato, o a dannodell’ambiente. La

chiavedi volta perassicurareil futuro del Camposampiereseè la realizzazionedi

una società fondata sulla conoscenza, che faccia leva sul capitale umano,

l’i struzione, la ricercae l’innovazione:si tratta di riscrivereun pattotraeconomia

esocietà,tra impresee territorio.

L’ ideaforzadell’IP A del Camposampierese, quale emergedall’esamedella

situazione attuale,dei nodi, delle potenzialità, dei rischi e delle opportunità che

caratterizzanoil sistemasocio-economico dell’area, ma anchedal confronto a

livello localee dalleproposteemersea livello istituzionaleedeconomico-sociale,

nel corsodel processo concertativo cheha segnatoil percorso di formazionedel

programma di sviluppo locale,è così riassumibile: accrescere il benessere e la

prosperità dellegenerazioni attualie futuredel Camposampierese,attraversouno

sviluppo sostenibiledal punto di vista economico, sociale e ambientale e il

riorientamento strutturale dell’economia locale verso attività basate sulla

conoscenza.

2.2.2.2. Gli obiettivi strategici dello sviluppo locale

Tramite l’IPA si intendequindi elaborareun programmadi sviluppo locale

cheabbia l’obiettivo di preveniree promuovere i grandicambiamentieconomici

e sociali in atto, rendendoil Camposampierese più competitivo e più attraente,

attraversoinvestimenti nell’economiadella conoscenza, nell’imprenditoria, nella

ricerca, nella cooperazione fra università e imprese e nell’innovazione,

migliorando l’ accesso alle infrastrutture di trasporto e di telecomunicazione,
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l’energia, la sanità, la tutela dell’ambiente e la prevenzione dei rischi,

promuovendo l’adattabilità dei lavoratori e delle imprese, incentivando la

partecipazione al mercatodel lavoro e promuovendol’i nclusione sociale e una

comunitàsostenibile.

Sono i medesimi obiettivi stabiliti dall’Unione europeaper il futuro delle

areepiù sviluppatee più ricchedell’Europa,con le quali il programmadell’I PA

delCamposampiereseintendeconfrontarsi ecoordinarsi.

In tale contesto, duesono gli obiettivi strategici perseguiti dal programma

di sviluppo locale, attorno ai quali sono state costruite le linee di intervento

dell’IPA:

1.la competitivitàdel Camposampierese, intervenendosui fattori che,nell’era

dellaglobalizzazione e dell’economiadella conoscenza,risultanodecisivi:

la ricerca e l’innovazione, il miglioramento del capitale umano,

l’accessibilità e l’ interconnettivitàalle reti e ai servizi (assi tematici:

Innovazioneedeconomiadella scienza,Capitaleumano,Accessibilità);

2.l’attrattività del Camposampierese,agendosulle precondizioni chepossono

rendere attraente vivere e lavorarein un territorio: la qualità della vita e

dell’ambientenaturale,la coesionee la dinamicità sociale (assi tematici:

Qualitàdellavita, Qualitàdell’ambiente,Dinamismoecoesionesociale).

In coerenzacon ciascuno di tali obiettivi strategici sono stati individuati

alcuni assitematici, lungo i quali sonostati selezionati e programmati le azionie

gli interventi da realizzare,i quali convergonotutti verso l’obiettivo finale, l’idea

forza di sviluppolocale, consistentenel promuovereunanuovafase di sviluppo

sostenibile del Camposampierese, trainatanon solo da un’economia tradizionale

più competitiva,masoprattuttodanuoveattività fondate sulla capacità di coloro

chevivonoe lavoranonell’area, di creare nuove conoscenzee di trasformarle in

nuoviprodotti,processi eservizi.
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Obiettivo del primo Asse è crearenel Camposampierese una dotazione

infrastrutturale,di attrezzaturee di servizi per lo sviluppo di attività di ricerca

scientifica e innovazionetecnologicanei settori produttivi più strategici per

l’area, al fine di accrescere la propensione all’i nnovazione di prodotto, di

processoe organizzativadelle impresee promuoverelo sviluppodelle relazioni e

dei partenariati fra il sistemadella ricerca,dell’istruzionee della formazionee il

sistemaimprenditoriale, attraverso la creazione di centri di eccellenza e di

competenzatecnologica, anchecon la finalità di incoraggiare il trasferimento

tecnologico,la nascitadi impresesulla “frontiera” e l’attrazionedi insediamenti

high-tech e, inoltre, promuovere e soddisfare la domandadi innovazione dei

soggetti collettivi, in particolaredegli enti locali.

Il secondoAssetematicointendepromuovereun patto formativo localetra

le Parti sociali e le Istituzioni locali per rafforzare e crearestrutture e servizi

formativi capaci di promuovereuna forza lavoro competente, qualificata e

adattabile, e di far fronte alle sfide dell’innovazione e dell’adattabilità

nell’organizzazionedel lavoro.

Tale patto dovrebbe anche avere gli obiettivi di sviluppare lo spirito

imprenditoriale, di crearee svilupparei collegamentitra sistema dell’ist ruzionee

della formazionee sistemaimprenditoriale, di creare condizionicheagevolino la

qualif icazionee il rafforzamentodel potenzialeumanonei settori della scienzae

della tecnologia a servizio di una nuova fase di sviluppo socio-economico

sostenibile. Infine, il pattodovrebberiguardaregli strumenti di politicaattiva del

lavoro, l’ammodernamentodei servizi all’occupazioneealle imprese.

Nel terzoAssesi intendepromuoverela realizzazionedi infrastrutture per

la mobilità sostenibile delle merci e delle personechesfruttino e valorizzino la

peculiare collocazionegeograficadel Camposampierese,baricentricarispetto alle

nuove grandi infrastrutturein corso di realizzazioneo programmate a livello
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regionale, nazionale ed europeo. La prima priorità è, quindi, di ottimizzare le

connessionitra il Camposampieresee le principali infrastrutture di trasporto di

livello europeoe nazionale(corridoi transeuropei, autostrade, ecc.), sia puntuali

che di rete (porti, aeroporti, nodi logistici, ferrovie, autostrade), compresi i

collegamenti alla portualitàe alla mobilità lagunare dell’areaveneziana,destinata

a divenire,nel disegnostrategicoterritoriale nazionale,una“piattaformalogistica

transfrontalieradi eccellenza”.

Il quarto Assemira ad una migliore articolazionedel ruolo e delle funzioni

dei centriurbani minori, finalizzataadaccrescerela qualità della vita dei cittadini

e il benesseresociale, che può consentire di aumentare l’ attrattivi tà del

Camposampierese, migliorandone il “profilo” e l’immagine in un contesto

regionale.

In particolare, la strategiadell’assemira, innanzitutto, a rafforzareil ruolo

di sostegno ai processi di sviluppo localedei centri urbani minori, riconoscendo

l’im portanza dei legami con l’hinterland e con le zone circostanti al fine di

migliorarelo sviluppo equilibratodel territorio.

Scopo del quinto Asse è il miglioramento del contesto ambientale, la

valorizzazionedellerisorse naturali, compresal’attivi tà agricola,e la promozione

di uno sviluppo che coniughi gli aspetti economici, sociali e ambientali, tutti

elementi che caratterizzano la strategia dell’IPA del Camposampierese.Anche

l’attività agricolavieneinseritain un contesto economico e territorialepiù ampio,

in rapporto alla capacitàdi generare reddito attraverso la valorizzazione delle

risorse naturali, paesaggistichee culturali, mediante l’ apporto di altri settori

(turismo, artigianato).

Infine il sesto Asse è orientato al miglioramento del contesto socio-

economico e l’azionecontro l’area di degradosociale che si accompagnaalla

marginalità, aspetti che appaiono essere le pre-condizioni per raggiungere
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l’obiettivo di uno sviluppoequilibrato.Nell'ambito delle politiche di inclusione,

un’importanza particolare va riconosciuta all’allargamento del partenariato a

livello locale. A questo fine, appare essenziale riuscire realizzare azioni

avvalendosi delle ONG, imprese sociali e cooperative di solidarietà sociale

operanti sul territorio.

Anche in questocaso, comeper le Dolomiti Venete, le priorità individuate

si riferiscono a una prospettiva di sviluppo a medio-lungo termine, ma sono

assunte dal programma anche come riferimento nel definire le scelte di

investimentoda attuarenel brevee medio periodo di programmazione dell’IPA,

la quale è qui consideratacome uno strumento permanente di integrazione e

coordinamento della programmazione dello sviluppo locale nell’ambito delle

politicheregionali e,attraversoqueste,dellepolitichenazionali ecomunitarie.
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CAPITOLO 3

UNA POSSIBILE COMPARAZIONE TRA LE DUE ESPERIENZE DI IPA

ANALIZZATE

3.1. Territori diversi, necessità uguali: il concetto di governance

All a luce di quantodetto finora si può constatare come nelle due realtà

analizzatelo strumento dell’IPA è stato accolto in modo favorevole dalle

amministrazioni locali edagli altri Partneroperanti sui diversi territori.

Ovviamente si tratta di aree le cui caratteristiche sono profondamente

differenti, essendol’ IPA Dolomiti Venete un territorio montano con un

patrimonio naturalistico e ambientale di grandissimorili evo, ma con assenzadi

integrazionidi filie ra e di retetra i settori produttivi e di un’offertacongiunta dei

beni del territorio; mentre l’IPA del Camposampiereseuna realtà inserita in

quella parte del cosiddetto “Veneto centrale” caratterizzato da una limitata

presenzadi valenze ambientalie paesaggistiche del territorio ma con un forte

sviluppoimprenditoriale e artigianalesoprattutto nel settore industrialechefa del

Camposampiereseunadelleregionicon i più alti li velli occupazionali d’Europa.

Territori che, pur caratterizzati da diversesituazioni socio-economiche e

ambientali, sono accumunati dalla comune problematica di approccio ai temi

dellagovernance.

Le necessitàuguali,cui il titolo del paragrafo rimanda,voglionoesserequi

intese comebisognodi “strumenti” utili al governodel territorio, nuoveformedi

regolazione propriamente politica in cui le istituzioni intervengono, come

soggetto regolatore, non tanto in forma gerarchica, quanto come attore

propulsivo di processiappuntodi governance(modelli e proceduredecisionali),

che vannoassumendo,in questosenso,una rilevanzafondamentale soprattutto
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nelladimensionelocale.

Questoperdire chenella sfera dello sviluppo localeappare fondamentaleil

concetto di governance inteso come una nuova modalità di regolazione,

alternativa sia alla regolazione politica di tipo top – down, ossia al controllo

gerarchico dello Stato, sia alla regolazione del mercato strettamente inteso,

basata sul principio dello scambio di utilità, sia infine, alla regolazione

comunitaria basata sul principio della reciprocità. La governance rimanda

piuttostoal concettodi retedi relazioni, generatedaun processo di negoziazione,

chegarantisceunaformadi coordinamento sociale, e quindi di regolazione,volta

al raggiungimentodi obiettivi definiti, a cui partecipaanchel’ attorepolitico ma,

conmodalitàchevarianodacontestoacontesto.

Con l’I PA può realizzarsi la volontà di sviluppare quei programmi di

sviluppo locale di cui entrambi i territori in esamehanno bisogno per uno

sviluppopiù organicoedefficiente dellepotenzialità presenti, anchesediverse a

secondadel contesto.

La concertazione viene utilizzata quale metododi programmazione dello

sviluppo socio-economicolocale, mediante la costituzione di un partenariato

istituzionale ed economico-sociale locale, che sotto la spinta di questonuovo

strumento, getta le basi per unanuovastagione dello sviluppo localechenasce

dal bassoe si fa portavocedei reali bisogni del territorio. L’odierno scenario

veneto, un territorio chedenotatutti i limi ti di unosviluppotroppospontaneistico

e lo spostamentodegli elementidi competizione su diversescale e su diversee

più complessequestioni,rendenecessariointrodurreelementi di regolazionee di

governo più strutturati.Proprioin quest’otticasi inseriscenella Legge Regionale

35/2001lo strumentodell’IPA e trovaspazioil principio della concertazionecon

gli Enti locali e conle parti economichee sociali, comeelemento fondativo della

partecipazioneal processo di programmazioneregionale, sia a livello di PRS,che
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di DPEF, chedi Pianidi settoreedi PAS.

3.2. Le problematiche specifiche delle due diverse aree

Oltre a questa necessità di governanceche vale per entrambele aree

analizzate,sonopoi presenti problematichedifferenti sul territorio dei duediversi

casipresiin esame.

Per quanto riguarda l’area delle Dolomiti Venete, esse possonoessere

sintetizzate nel fatto che la popolazione residente è ancora in forte e costante

diminuzione: negli ultimi venti anni ad un ritmo più che doppio rispetto alla

mediaprovinciale; negli ultimi dieci anni,adunavelocità cinquevolte superiore,

rispetto alla mediaprovinciale.

Negli ultimi dieci anni, inoltre, il processodi sviluppo dell’area delle

Dolomiti Venete è statasostenutadaunastruttura territoriale articolata attorno a

tre poli urbani locali, Agordo,Cortinad’Ampezzoe Longarone,nei quali si sono

concentratele principali funzioni e chehanno, quindi, esercitatoun’attrazionedi

ril ievo nei confronti della popolazione residente nei comuni circostanti, per

gruppi predeterminati di servizi (privati, sanitari, scolastici, pubblica

amministrazione,ecc.).

Tuttavia, mentre nella Comunità montana Agordina l’ articolazione dei

servizi fondamentalirisultaancoraoggi sufficientementedistribuita nel territorio,

nelle Comunitàmontantedella Valle del Boite e del Cadore LongaroneseZoldo

il sistemadi sviluppoterritoriale, daun lato, hasvuotatodi funzioni e di servizi i

centri abitati minori, dall’altro, ha prodotto nei centri maggiori forme di

congestione e di degrado ambientaletipiche delle aree metropolitane: forse

questo contribuiscea spiegare la maggior accentuazionedel fenomenodello

spopolamento che interessa la Valle del Boite e il Cadore LongaroneseZoldo,

rispetto all’Agordino.
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È anche da rilevare che i tre poli locali appenaindicati non riesconoad

organizzarsisecondounalogica di specializzazione,in mododa generare, anche

nell’assenza di grandi concentrazioni urbane, un effetto metropolitano, cioè

quella accumulazionedi risorseumane, servizi, funzioni, infrastrutture di rango

superiore, necessariaper farli divenire strutture propulsive dello sviluppo,

attraversoil loro irradiamento sul territorio: pertanto questi poli urbani locali

hanno continuato,negli anni, a vivere di una sorta di “rendita di posizione”, la

quale non solo non ha prodottosviluppodiffuso, ma non è nemmeno riuscita a

conservarsi intatta.Un esempiodi quanto affermato è rappresentato da Cortina

d’Ampezzo, che nell’ultimo decennio,a fronte del persistere di un notevole

livello di sviluppo turistico, ha persosia popolazione residente(-14,4%), che

unità locali in tutti i settori produttivi e posti di lavoro,in una proporzioneoltre

cinquevoltesuperiore rispettoagli altri duepoli urbanidi Agordoe Longarone.

Nel Camposampierese c’è invecedasottolinearecheil sistemaproduttivo è

fortemente sbilanciato in attività tradizionali a scarso contenuto di innovazione,

con una limitatissima capacità di interagire con il sistema della ricerca e

dell’innovazionetecnologica.

L’ esigenzaodiernaè, invece, quella di produzioniad alto valoreaggiuntoe

a forte contenuto tecnologico. Solo modificando il modo di fare impresa,

introducendoun reale legamecon le strutture di ricerca, si può passare da una

produzionebasata sulla quantitàa una produzione basatasulla qualità e quindi

completare il percorso di transizioneeconomica dell’ areadel Camposampierese

daun’economia imperniata sull’industria tradizionale, a un’economiafondatasu

produzionidi puntaesuservizi avanzati.

Il Camposampieresesoffre di una situazionedi particolare debolezzanel

settore della ricerca, dello sviluppo tecnologico e dell’innovazione, soprattutto

per quantoriguarda gli investimentidelle imprese, la capacità di migliorare il
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contenuto innovativo delle produzioni/processi e la presenzadi personale

altamentequalificato.

Tale debolezzadipendenonsolodallapredominanza di attivi tà tradizionali,

ma anchedalla totaleassenzadi infrastrutture e strutture di ricerca,di istituti di

alta formazione, di servizi avanzati alle imprese, di rapporti tra il sistema

scientificoe il sistemadelleimprese.

Un degli obiettivi è, quindi, quello di creare nell’area la disponibili tà di

infrastrutture,strutturee servizi in gradodi stimolare gli orientamentiinnovativi

delle imprese,capaci di attrarre nuovi talenti e operatori della ricerca,al fine di

realizzare un ambiente favorevole all’i ntroduzione dell’innovazione e al

cambiamento.

Poiché quella del Camposampiereseé un’economia di fil iera in cui in

genere non sonole singole imprese a produrre, sperimentare e innovare,ma la

fi liera nel suocomplesso,si tratta di mobilitareattori e risorseattorno a progetti

comuni percontribuirea realizzarele potenzialità innovativedelle impresee del

territorio in cui sonoinsediate.

Questo “approccio partenariale” ai progetti, rappresenta anchela maggiore

garanziadella coerenzadelle iniziative proposte con i fabbisogni e le effettive

esigenzedel territorio.

3.2.1. Specificità locali delle Dolomiti Venete

Dal punto di vista ambientale,l’area delle Dolomiti Venete si caratterizza

per un patrimonio naturalisticoe ambientale di grandissimoril ievo, in gradodi

assicurare qualità della vita e attratività turistica. Inoltre, l’isti tuzione di vaste

areeprotettegarantisce la preservazione e la valorizzazione dell’ambientee del

paesaggio.Infine, sono pressoché assenti criticità ambientali e fenomeni

irreversibili di inquinamentoedi degradoambientale.
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A fronte di tali punti di forza, l’areasconta tuttavia le limitazioninaturali e

le difficol tà strutturalitipichedi tutte le zonedi montagna,conle esigenzedi una

continua manutenzionedel territorio volta a prevenire i fenomenidi dissesto

idrogeologico e le calamitànaturali e ad assicurare le necessarie condizioni di

sicurezzadei centri abitatie degli assi vari, la carenzadi spaziper l’ insediamento

civile e industriale, le difficoltà dei collegamenti interni ed esterni ed i

conseguenti maggioricostiperi cittadini e le imprese.

Si registrano,inoltre, ritardi nell’attuazione delle normative di settore in

materia di tutela ambientale,soprattutto nel campo del ciclo integrato delle

acque, della raccolta differenziatadei rifiuti , del risparmio energetico e della

difesa del suolo e una sovrapposizione di competenzetra diversi Enti locali,

provinciali e regionali che spesso produceimmobili tà amministrativa. Infine,

forti pressioni ambientali sono esercitate dai crescenti volumi di traffico e

dall’impattodelleinfrastruttureturistichesulle areepiù sensibili .

Nel suo complessol’area presentaun buon grado di differenziazione

produttiva e un elevato tasso di occupazione,ancheseAgordo vedela presenza

di unagrandeimpresamultinazionaledell’occhialeria, chetendead assorbire la

maggiorparte della forza lavoro disponibile in loco e a mortificare lo “spirito

imprenditoriale”, tradizionalmentepresentenellapopolazione,conil conseguente

abbandono di altre attività economiche,così come Longaroneche è parte del

distretto dell’occhialeria bellunesee vive quindi i rischi collegati alla crisi del

settore.

Tuttavia,notevoli risultanoancoraoggi,soprattutto nei Comuni al momento

più marginali, le potenzialità di diversifi cazionee segmentazionedelle vocazioni

turistiche dell’area e di nuoveattività economichecollegateall’ offerta integrata

di beniambientali,culturali, prodotti tipici, attrazioni turistiche:infatti, seè vero,

come si è accennato, che lo sviluppo dell’area si concentra principalmente
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attornoai tre poli urbani locali di Agordo, Cortina d’Ampezzoe Longarone,è

altrettanto evidenteche la maggior parte dei comuni minori disponedi una

potenziale offerta di beni culturali e ambientali ancora non adeguatamente

valorizzata.

A queste potenzialitàpresenti vannoperòaggiunti gli elementidi debolezza

del sistemaproduttivo locale:la polverizzazione,ovveroil fatto che il tessuto di

piccole imprese,in gran parte operanti in settori merceologici tradizionali e a

basso contenuto tecnologico, risulta fortemente parcellizzato; la

sottocapitalizzazionedelle piccolee medieimpresee la separatezzadel sistema

creditizio dal sistemaproduttivo; la scarsa internazionalizzazione; in alcuni

comuni, il ridimensionamentooccupazionaledel comparto dell’occhialeria.

Inoltre, le PMI non trovano“nell’ambienteproduttivo” locale, quei fattori

che ne possano favorire l’acquisizione della competitività necessaria per

fronteggiare il mercato internazionale, riconvertendo la propria strategia, da

quella basatasui vantaggi relativi (produzionia bassocosto eda bassocontenuto

tecnologico),verso una più complessa, basata sull’ innovazione produttiva ed

organizzativa.

Nonostantegli sforzi profusi anchedalla politica regionalein questosenso,

l’ambiente competitivo locale è ancoracarente del sostegnosia di un terziario

qualif icato per l’innovazione, sia degli altri componenti del sistema, ed in

particolare del sistema bancario, dei servizi finanziari e del sistema della

formazione professionale.

Infine, la totale assenzadi integrazioni di fil iera e di rete tra settori

produttivi e di offertacongiuntadei benidell’area,nonché,l’ assenzadi politiche

in gradodi valorizzarein manieraintegratale vocazioni dei diversi territori, sono

altri ostacoli ad una crescitaequilibrata che miri ad un benessere“diffuso”,

soprattutto in funzionedel mantenimento della popolazione e delle imprese in
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loco.

Per quanto riguarda l’agricoltura, l’area delle Dolomiti Venete costituisce

un terreno fertile e vocazionalmente predisposto all’applicazione del nuovo

paradigma ambiente-natura,elementodi riferimento nello sviluppo dei concetti

di produzioni agricole tipiche e di qualità, che costituiscelo sfondo per nuovo

modello di agricoltura basatosulla salvaguardia degli equilibri idrogeologici e

della qualità estensivadell’ambientenaturale, sul recupero naturalistico delle

areeinternee marginali,sul riassorbimentodegli attuali squilibri ambientali.

Nonostantegli sforzi degli ultimi anni, il perseguimento di questomodello,

tuttavia,trova attualmentedifficoltà in problemi legati a vari nodi strutturali del

sistema agricolo locale, dall’invecchiamento degli addetti all’abbandono

dell’attivi tà agricola, dalla necessità di innovazione continua nei processi

produttivi e nelle tecnichedi commercializzazione e di ricerca di nicchie di

qualità e tipicità, imposta dalle pressioni competitive analoghe a quelle

dell’industria,dasostenereattraverso un adeguato sistemadi servizi e di ricercae

sviluppo,alla carenzadi imprenditorialità e professionalità adeguate,ai problemi

strutturali del riordino fondiario.

Il turismo rappresentail fattore-chiavedello sviluppoeconomico dell’ area

delle Dolomiti Venete,dove si concentranoemergenzenaturalistiche tra le più

rilevantiin Europa, perdimensioneequalità.

Oltre alle tradizionali e rinomate località, in grado di esercitare

un’attrazioneturisticache si estendeall’ intero mercato mondiale, l’areaè anche

dotata di un sistema di parchi ed aree protette e di beni culturali che, pur

rappresentandoattualmenteun segmentoancora residuale dell’ offerta, è il vero

elemento distintivo dell’area. Espressione di un mercato nazionale e

internazionale in forte crescita, tale segmento si caratterizza per una forte

trasversalità che racchiude diversi segmenti turistici (turismo pluriuso), si
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identifica con il paradigma ambientale e culturale che oggi pervade in modo

esplicito o implicito tutti i comportamenti turistici, e si proponecomeelemento

caratterizzantel’immagine locale e come granderisorsaper lo sviluppo futuro

dell’area,all’interno di unnuovomodellodi sviluppoecosostenibile.

3.2.2. L'integrazione tra programmazione socio-economica e pianificazione

territoriale nel Camposampierese

L’ area in cui sono inseriti gli 11 Comuni del Camposampierese è un

territorio omogeneo, per quantoriguardale caratteristiche geografiche, situato

nella partenord-est della provinciadi Padova chesi estendeper unasuperficie

complessivadi quasi225Kmq, con95000abitanti e 12084impreseattive iscritte

allaCameradi Commercio.

La particolarità di questo territorio è senzadubbiol’urbanizzazionediffusa.

Con questa espressione si indica il fenomeno per cui la distribuzione della

popolazionee delle attività produttivesul territorio nonè raccolta solonei centri

abitati maè distribuitasull’int eraareasenzasoluzionedi continuità.

Sesi guardaal sistemaproduttivo si nota un territorio caratterizzatodauna

elevatissimaimprenditorialitàdistribuita tra tutti i comunidella zona. Si tratta di

un’areaeconomicamente forte e socialmentemolto dinamica, parte integrantedi

quell’areacentralevenetacheè il motoredell’i nteraeconomia regionale.

Accanto all’esigenza di continuarea valorizzare le specificità del sistema

produttivo del Camposampierese,è altresì prioritario e urgente iniziare a

promuovere politiche e azioni capacidi innescare un riorientamento strutturale

dell’economia localeverso attività basate sullaconoscenza,al fine di anticipare i

cambiamenti in atto e di prevenire le possibili situazioni di crisi dovute alle

conseguenzedellaglobalizzazione.

Occorre metterea disposizionedellacompetitivi tà, della qualità dellavita e
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dell’ambiente tutte le risorse disponibili, per giungerea diventare una “meta-

città” capacedi mettere in retele eccellenzedi ciascuno.Si tratta di un disegno

ambizioso e di ampio respiro il cui obiettivo è quello di accrescere la

competitività e l’attrattività del territorio di fronte alle sfide della

globalizzazione.

In questo contesto,imprese, istituzioni, ambiente, reti di infrastrutture,

competenzee tessutosociale costituisconoil sistemache fa da motore allo

sviluppo del Camposampieresee rappresentaun punto di riferimento obbligato

per il tavolo della pianificazionestrategica territoriale in cui si sta costruendo

l’Intesa Programmatica d’Area ed il Piano di Assetto del Territorio

Intercomunale, nella consapevolezza che la qualità della crescita ha bisognodi

azionipolitichestrategiche, interventisulle risorsee politichedi valorizzazionee

di promozionedel sistematerritoriale.

La nuova programmazione comunitaria 2007-2013 pone alla base delle

strategie di sviluppo territoriale l’esigenza di integrare la pianificazione

urbanistica con la programmazionesocioeconomicae di orientare la primaverso

finalitàdi sviluppoeconomico.

Al fine di “territorializzare” le prospettivedi sviluppo economico e sociale

del Camposampierese, l’IPA del Camposampierese intende integrarsi e

coordinarsi con il redigendo Piano di Assetto del Territorio Intercomunale

(PATI), il quale, ai sensidell’articolo 16 della LeggeRegionale 23 aprile 2004,

n. 11 recante “Norme per il governo del territorio”, «è lo strumento di

pianificazionefinalizzatoal coordinamentofra più comuni e può disciplinarein

tuttoo in parte il territorio dei comuniinteressatio affrontaresingoli tematismi».

I due strumenti riguardanoil medesimoterritorio e coinvolgonoi medesimi

soggetti istituzionali: l’iniz iativa del PATI è stata avviata il 10 marzo 2005

mediante la stipula un apposito“Protocollo di intesa” sottoscritto tra i Comuni
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dell’ambito territorialeomogeneodel Camposampierese, la RegioneVenetoe la

Provincia di Padova.

L’ integrazionetra IPA e PATI avviene,innanzitutto, a livello di obiettivi

strategici e programmatici:entrambi, infatti, si raccordano e sonocoerenti congli

obiettivi del Piano Regionaledi Sviluppo(PRS),checontienegli indirizzi e gli

obiettivi del Piano TerritorialeRegionaledi Coordinamento (PTRC), nonchécon

il PianoTerritoriale di CoordinamentoProvinciale (PTCP).

Tale integrazionesi sviluppaanchea livello operativo, soprattutto nella fase

di “collocazione territoriale” delle azioni e degli interventi programmati

dell’IPA.

In proposito,il PATI del Camposampiereseindividuasei “ tematismi” che

interessanol’intero territorio:

1. la tutela delle risorse naturalistiche e ambientali e l’integrità del

paesaggionaturale;

2. la difesadel suolo attraverso la prevenzione dai rischi e dalle calamità

naturali;

3. l’i ndividuazione dei principali servizi a scalaterritoriale, ovvero delle

parti del territorio ad elevata specializzazione funzionale, nelle quali sono

concentrate una o più funzioni strategiche, o servizi ad alta specificazione

economica, scientifica, culturale, sportiva, ricreativa e della mobilità (ambiti

definiti “poli funzionali”);

4. la promozionedell’evoluzionedelle attivi tà turistiche,nell’ambito di uno

sviluppo sostenibile e durevoledi areavasta, checoncili le esigenzedi crescita

(soprattutto in termini qualitativi) con quelle di preservazione dell’equilibrio

ambientale,socio-culturale, agroproduttivo, storico-culturale;

5. lo sviluppo del sistemarelazionale, infrastrutturale e della mobilità di

interesse sovracomunale, in coerenza con la pianificazione di settore
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sovraordinata(PianoRegionaledei Trasporti, PianoProvinciale della Viabili tà,

Pianidella R.F.I.,S.F.M.R.,Soc.Autostrade,ecc.);

6. lo sviluppoe la promozionedellefonti di energia rinnovabile ediffusione

eapplicazionedeiprincipi di bioedilizia,bioarchitetturae biocompatibilità.

Questi tematismi si incrociano con gli “assi tematici” attorno ai quali è

articolata la strategia di sviluppo locale dell’IPA delCamposampierese.

I tematismi del PATI e gli assi tematici dell’IPA concorronoentrambi alla

definizione dei criteri di individuazione e di selezione delle azioni e degli

interventidarealizzare,permettendodi precisarnela natura,le caratteristichee la

collocazionegeografica.

L’ integrazionee la coerenzatra i due strumenti di programmazione e di

pianificazioneé, in definitiva, garanzia,da un lato, della fattibilità urbanistica

delle iniziative di sviluppo socioeconomico programmate dall’IPA, dall’altro

lato, della positiva ricaduta della pianificazione urbanistica del PATI sullo

svilupposostenibiledell’area.

3.3. Coerenza con le politiche locali, regionali, nazionali e comunitarie

Come si puòvedere fino a questopunto, tramite i modelli di IPA analizzati,

si sono costituiti dei programmi di sviluppo locale imperniati sulla stessa

struttura normativa, previstadall’art. 25 della più volte citata Legge Regionale

35/2001, e aventi un simile modello di articolazione che si esplica

nell’individuazionedelle priorità fondamentaliche rappresentanole grandiaree

di interventoe degli assi prioritari che concorronoa definire la strategia di

sviluppoin vistadegli obiettivi strategicie dellelineedi intervento.

Anche per quantoriguardala coerenza con le politiche locali, regionali,

nazionali e comunitariein entrambi i casi si ritrova la volontà di accogliere

suddettepoliticheedinserirsi in modoorganicoall’ internodelle stesse.
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In questo modo, per quanto riguarda il programmadi sviluppo delle

Dolomiti Venete si è voluto innanzitutto valorizzare la progettualità espressa

nell’ambito degli strumenti di programmazioneadottati dagli Enti locali. In

particolare,essoè coerenteconi Piani pluriennali di svilupposocio– economico

delle tre Comunitàmontane, riprendendo le tematiche fissatedai piani stessie

individuate nelle seguenti voci: difesa del territorio, sviluppo sostenibile,

sostegno dell’associazionismo,tutela del patrimonio culturale. Inoltre il

programmadi sviluppo considera anchegli obiettivi e le lineedi intervento degli

strumenti di pianificazioneadottati e approvati dal ParcoNazionale Dolomiti

Bellunesi e dal Parco Naturaleregionaledelle Dolomiti d’Ampezzo.

All o stessomodo nel Camposampierese la coerenza dell’I PA è stata

ricercatacon gli obiettivi individuati nel Piano Territoriale di Coordinamento

Provinciale (PTCP) della provincia di Padova, adottato con delibera del

Consiglio provinciale n. 25 del 5 aprile 2004, tra i quali: salvaguardia

dell’ambiente naturale, sviluppo in modo equilibrato delle opportunità

insediative,accessoalle dotazioni territoriali, qualità dell’i nsediamentourbano,

crescita della mobilità di persone, cose e informazioni, tutela del territorio

agricolo. Infine, sonostati consideratii piani triennali delle operepubblichedegli

enti locali, Unioni di Comuni e Comuni, rispetto ai quali il documento

programmaticohasvoltoun’operadi integrazionee di coordinamentodei singoli

progetti comunali nell’ambitodi più ampi progetti integratidi area.

Per quanto riguarda la coerenza con le politiche regionali, come

ampiamenteillustratonel cap.I al qualesi rimanda,è nella stessanatura dell’ IPA

essere inquadratanel nuovo scenario poli tico e programmatico delineato dal

ProgrammaRegionaledi Sviluppo(PRS) attuatomediantei Piani di Attuazionee

Spesa (PAS). L’unica differenzafra le due areeesaminate è che le Dolomiti

Veneterientranonelle areea sostegno mirato poichéareemontanee per le quali
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si ritengono necessarie, da parte della programmazione regionale, politiche

integratedi intervento che tenganosemprein primo piano le peculiarità e le

caratteristichedi questezone.

L’ esamedella compatibilità con la programmazionenazionale, nel caso

delle Dolomiti Venete, è condottocon riferimentoallo strumento fondamentale

dellaprogrammazioneeconomicanazionale, il DPEF,i cui aspetti rilevantisono,

da un lato le politiche di sviluppo, dall’altro il quadro delle infrastrutture

strategichedi interessenazionalee regionale di cui alla legge21 dicembre2001,

n. 443(cosiddettaleggeobiettivo)e, in particolare,all’Accordo Quadrostipulato

il 9 agosto2001dalla Giuntaregionaledel Venetoconil governo italiano.

Sul piano della programmazione più generale, invece, il DPEF 2004 –

2007, deliberato dal Consiglio dei Ministri 1l 16 luglio 2003, prevedealcune

lineedi intervento principali comela riforma delle politiche sociali , il rilancio

delle PMI, unapolitica per le areesottoutili zzate più legataalle potenzialità dei

singoli territori, migliori infrastrutture materiali ed immateriali, più capacità ed

efficienza delle amministrazionipubbliche,più certezza negli aiuti di Stato ai

progetti di sviluppo locale. Come si leggenel DPEF, tutto ciò fa parte di una

politica dove, al centro nazionale ed europeo, compete di assumersi la

responsabilitàdegli indirizzi strategici,ai governi regionali competonogranparte

delle decisioni programmatiche e di allocazione territoriale delle risorse, ai

governi locali compete il disegnodei progetti e la ricerca delle relative alleanze

territoriali. Il più recente DPEF 2005 – 2009 del luglio 2004, conferma i

contenuti del precedente.Infine, altro riferimento del programma di sviluppo

localenellasceltadellepriorità di intervento è costituito dall’I ntesaIstituzionale

di Programma Governo – Regione Veneto, stipulata nel maggio2001, la quale

stanziaannualmente risorse aggiuntive per le areesottoutilizzate di cui fa parte

l’areadelleDolomiti Venete.
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Per l’IPA del Camposampierese sono invece due i principali documenti

programmatici statali che possono fornire util i orientamenti: il Documento di

Programmazione Economicae Finanziaria (DPEF) per gli anni 2006-2009,

adottato dal Consiglio dei Ministeri il 16 luglio 2005, e il Piano per

l’Innovazione, la Crescita e l’Occupazione(PICO), cioè il Piano italiano di

attuazionedella Strategiaeuropeadi Lisbona, approvato il 30ottobre 2005.

Il DPEF 2006-2009 sostieneche «a problemi di crescita si rispondecon

politiche per la crescita» e che le criticità dell’ economia italianadevonoessere

affrontate con un programmadi rilancio nazionale,in coerenzacon l’Agendadi

Lisbona.Le cinquelinee di interventodi politica economica del Governosono:

maggiori investimenti nelle infrastrutture materiali e immateriali e nelle aree

strategiche del Paese, liberalizzazione dei mercati dei prodotti e dei servizi,

semplifi cazionee riduzione degli oneri burocratici, alleggerimento del carico

tributario, tutela del potere d’acquistodelle famiglie, aggiustamentostrutturalee

dei conti pubblici.

Per quanto riguarda il Piano PICO,viene indicatochecosalo Stato intende

fare per migliorare le condizioni di ambiente economicoe socialeal fine di

propiziarecrescitae occupazione,masoprattutto si prefiggedi ampliarele libertà

di sceltadei cittadini affinchéessi possanofareciò chesannoe vogliono fare. Il

Piano comprende due categorie di interventi: provvedimenti aventi validità

generale per il sistemaeconomicoe progetti specifici con ricadutepositive sulla

produttivi tàecompetitivitàdell’economiaitaliana.

In termini di politichecomunitarie,il programmadi sviluppo delle Dolomiti

Veneteprendeadeguatamentein considerazione le priorità dell’ Unioneeuropea

dettate nella comunicazionedella Commissionedel 15 luglio 1997 “A genda

2000: per un’Unione più forte e più ampia”, come integrate dalla cosiddetta

strategiadi Lisbonaadottatadal Consigli europeodi Lisbonanel marzo2000,il
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quale ha fissatoun nuovoobiettivo strategico per l’U E consistentenel diventare

l’economia basatasulla conoscenzapiù competitiva e dinamica del mondo, in

gradi di realizzareunacrescita economicasostenibile con nuovi e migliori posti

di lavoroe unamaggiorecoesionesociale.

Poiché l’areaeraclassificata,fino al 31 dicembre 2006,nell’obiettivo n. 2

dei fondi strutturali comunitari, il programma ha considerato anche le priorità

della Commissione indicate nelle linee direttrici dell’1 luglio 1999, come

rivedute il 25 agosto2003,per i programmidel periodo 2000-2006: tali priorità

sonoparte costitutivadei documentidi programmazioneelaborati dalla Regione

delVeneto.

Infine, per gli scenaridi sviluppo a medio e lungo periodo, un ulteriore

punto di riferimento del programma è la recente comunicazione della

Commissionedel 10 febbraio2004“Costruire il nostro avvenire comune– Sfide

e mezzifinanziari dell’Unione europeaallargata2007-2013”, imperniata attorno

a tre priorità: lo svilupposostenibile,la cittadinanzaeuropea,le relazioniesterne

dell’UE. In particolare, il programmadi sviluppo locale è interessatodalla prima

priorità, il cui obiettivogenerale è lo svilupposostenibile, e fa propri gli obiettivi

strategici della competitività e della coesione, finalizzate alla crescita e

all’occupazione, della gestione sostenibile e nella protezione delle risorse

naturali.

Anche l’ IPA del Camposampierese si colloca verso le politiche

comunitarie nello stesso scenario,nascendo in concomitanzacon l’ avvio della

nuova programmazione comunitaria per il periodo 2007-2013, riferendosi

anch’essaalla suddetta comunicazionedella Commissionedel febbraio 2004.Nei

prossimianni il Camposampieresesarà interessatodalle poli tiche, dai programmi

e dalle risorsecomunitari relativi alla competitivi tà, alla coesione economica,

socialee territorialee allagestionesostenibile delle risorsenaturali.
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Nel periodo 2007-2013 la generazionedei nuovi programmi di sviluppo

regionale sarà aggregata attornoa tre nuovi obiettivi e a tre fondi strutturali, due

obiettivi interesserannoancheil Camposampierese:

• l’obiettivo “competitività regionalee occupazione”, cheriguarderà tutte le

regioni dell’UE non rientranti nell’obiettivo della “convergenza”, senza

più l’attuale micro-zonizzazione, e prevederà il finanziamento di

interventi nel settore dell’economia della conoscenza, dell’ambiente e

della prevenzione dei rischi, dell’accesso ai servizi di trasporto e

telecomunicazioni, dellaformazionee dell’occupazione,e potràsostenere,

se previste nella programmazioneregionale, strategie partecipative e

integratedi rinnovamentourbano;

• l’obiettivo “cooperazione territoriale europea”, incentrato sulla

cooperazionetransfrontaliera tra autorità locali e partnersituati lungo le

frontiere terrestri e marittimea corto raggio dell’UE, e sulla cooperazione

transnazionale a livello comunitario più ampio. Nell’ambito della

cooperazionetransnazionale,che interesserà anche il Camposampierese,

potrannoesserefinanziati interventi relativi alla gestione delle risorse

idriche,all’accessibilità,all’ambientee alla creazionedi reti scientifiche e

tecnologiche.

Infine, il Camposampieresesarà interessatodagli interventi comunitari

attuati nel quadro dei duepilastri della politica agricola comune(PAC), cioè il

sostegnoai mercati eai redditi degli agricoltori e lo svilupporurale.
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CAPITOLO 4

IL VENETO DI OGGI: IL RUOLO DELL’ IPA NELLA

IMPLEMENTAZIONE

DELLE POLITICHE TERRITORIALI

4.1. Le nuove esigenze del Veneto che cambia

L’ attuale fase di sviluppo socioeconomicodella regione Veneto presenta

dei caratteri di originalità, che rendel’attuale momento storico per certi versi

differente dai precedentipunti di svolta della storia veneta. Il “Primo Veneto”,

(dagli anniQuarantaagli anniSettanta)chehatrasformato, in modopionieristico

e spontaneo, un territorio con un’economia caratterizzata dall’agricoltura di

sussistenzae votata ad una massiccia emigrazione in un territorio di vivace

sviluppoartigianaleed industriale.Il “SecondoVeneto”, chehaportatoalla luce,

dagli anni Settanta in avanti, il “miracolo del Nord-Est”, caratterizzato da una

serie di risultati da primato dal punto di vista della crescita economica, delle

esportazioni e della“socializzazione” del benessere,e chehaaumentato in modo

evidenteil reddito pro capite. Oggi siamo alle soglie della nascita del “Terzo

Veneto”, che dovrà dare risposteadeguatealla richiesta di competitività e di

modernizzazione delle istituzioni proveniente dalle forze economiche, già

proiettate nell’economiaglobalizzata, e concretizzare una nuova capacità di

guidapolitico - amministrativadellosviluppo.

Una delle caratteristichepeculiari della realtà regionale è quelladi operare

attraversonumerosienti di programmazionee controllo, nei quali la Regione

interviene definendo le rispettive norme di riferimento e gli ambiti di

competenza;del tutto marginali sono la produzionee l’erogazione diretta di

servizi.
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L’ attività regionaleè sempre più orientata a funzioni di programmazione,

coordinamento,indirizzoecontrollo.

L’ obiettivo di tale distribuzionedi competenze è una efficienteazionedi

governo basatasulla sussidiarietà tra livell i differenti, realizzata in modotale da

far operare ogni livello sul piano di azionepiù adeguato, in pienaed armonica

cooperazioneinteristituzionalecon gli altri livelli di governo. In applicazione di

questo principio, l'entedi livello superioreintervienesoltanto, see, nella misura

in cui gli obiettivi dell'azione prevista non possonoessere sufficientemente

realizzati a livello inferiore, e che, quindi, a motivo delle dimensioni e degli

effetti dell'azione in questione, possono essere realizzati meglio a livello

superiore.

È ormai evidente, infatti, che risultati profondi e durevoli sul territorio si

possonoraggiungere solamentemettendoa sistemafunzioni e risorsedi tutte le

varie tipologie di autonomielocali e funzionali, al fine di raggiungere risultati

comunementeconcordati.

Assolutamente rilevante è, quindi, la capacità dell’ente regionale di

disegnare validi modelli per i processi di governance(vedi cap.3 paragrafo1)

nel percorsoversol’ammodernamentodelle strutture operative a diretto contatto

con il cittadino/utente. La Leg. Reg. 11/2001, in particolare, ha compiutamente

definito questo quadro,attribuendole funzioni gestionali e amministrative agli

enti locali, alleautonomiefunzionalieagli enti strumentali della Regione.

Se guardiamo indietro infatti, nel caso del Veneto, l’i ntervento politico di

programmazione, nonostantel’iniziale interessemostrato dalla classepolit ica e

riscontrabilenello Statuto regionale,è stato ridotto al minimo e spessohasvolto

una funzione più simbolica che sostanzialepoiché il compito di regolare lo

sviluppo è stato affidato alla capacità di autoregolazione spontanea della

comunità locale(prepolitica).
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Oggi, la regolazioneda parte delle istituzioni giocaun ruolo fondamentale

che deve concretizzarsi in un cambiamentorispetto a quanto le imprese e i

sistemi locali della Regione hanno ricevuto in eredità dal passato. Un

cambiamento di metodi,di mentalitàe soprattutto di investimenti. Le tendenze

spontanee già stanno realizzandolo,ma con tempi e in direzioni che non sono

sufficienti rispetto alla sfida da affrontare e soprattutto ai suoi tempi stretti,

imminenti. Bisognache l’azione pubblica faccia la sua parte, intervenendoper

accelerarel’evoluzione in corsoe per sostenere le tendenzeche, in essa,vanno

nelledirezionimaggiormentepromettenti.

È proprio in quest’ottica che si inseriscono i nuovi strumenti di

programmazione decentrata regionale finalizzati ed orientati al più generale

obiettivo di sostenere lo sviluppo locale, in particolar modo nelle “aree

sottoutil izzate” della regione, attraverso l’ attivazione di sinergie tra

l’amministrazione regionalee l’amministrazionestatale, da un lato, gli enti e

attori locali dall’a ltro.

L’ avvio di progettidi programmazione negoziata comequello dell’IPA, si

inseriscein questo contestoquale strumento di attivazione delle reti sociali pre-

esistenti, e come stimolo alla creazione di opportunità di investimento e

innovazione fra soggetti economici che appartengono allo stesso contesto

territoriale.

Le conoscenze su questo strumento sono, tuttavia, ancora in via di

acquisizioneedi primi risultati delle indaginicomparative sulle IPA evidenziano

come l’intervallo temporaledi attivazionedelle stessesia ancoratroppo limitato

per esprimereun giudizio complessivo.Le valutazioni cheseguirannoin questo

capitolo, riguardanoin prevalenzala capacitàdell’I PA di dare vita a coalizioni di

soggetti pubblici e privati utili al territorio, mentre minore attenzione è stata

rivolta alla capacitàdi produzionedi benicollettivi edi risorseterritoriali.
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4.2. Utilità dell’Intesa Programmatica d’Area

Come accennatonell’introduzione, l’indagine sull’IPA Dolomiti Venetee

del Camposampierese, oltre ad una valutazione sull’it er e sul programma di

sviluppo dichiarato, ha intesoapprofondire le aspettative sugli esiti dello stesso

da partedei soggetticoinvolti. In particolarmodo, era di interesse, rispetto alle

ipotesi interpretative delineate nella letteratura, analizzare l’i nfluenza dello

strumentodell’IPA sul sistemaistituzionaleed economico locale.L’avvio di un

processodi programmazionea carattere negoziale,infatti, già nelle intenzioni dei

legislatori dovrebbe stimolare gli attori significativi allo scambioinformativo e

spingereversoil confrontoe la creazionedi relazioni cooperativee di contenuto

innovativo.

Lo svolgimentodi unaserie di intervisteai rappresentanti degli enti locali,

delle associazioni di categoria, dei sindacati e degli imprenditori aderenti

all’iniziativa, oltre al soggettoresponsabile delle rispettive IPA ha, quindi, dato

l’opportunità di iniziare ad esplorare le dinamichemessein atto nel tavolo di

concertazione, di individuare il modello di implementazione attuato

dall’amministrazione e di chiarire il ruolo del sistemapolitico nella governance

del territorio.

È stato possibile, inoltre, dare spessore alle osservazioni contenute nei

resoconti amministrativi relativamenteai programmi di innovazioneavviati,

nonché di raccogliere opinioni ed atteggiamenti nei confronti del processo

negoziale e dei risultati collettivi (infrastrutture, servizi, capitale sociale) fino ad

oraconseguiti.

Nei paragrafi che seguono verrannopresentatele osservazioni principali

riguardantile modalitàdi costruzionee di implementazionedelle IPA analizzate

e, soprattutto, saranno messein lucele maggiori criticità riscontratenelle diverse

areeesaminate.
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4.2.1. Le aspettative e gli esiti dell’IPA delle Dolomiti Venete

Innanzi tutto è da sottolineareche l’IPA Dolomiti Venete affonda le sue

origini nel Patto TerritorialeDolomiti Venete del 2001e di questoè la naturale

prosecuzione.Il Tavolo di Concertazionedel Patto è cosìdiventatoancheTavolo

di Concertazione dell’IPA ed il Direttivo del Tavolo è anchedirettivo dell’IPA.

L’attivit à recente dell’IPA, della quale è Soggetto Responsabile la Comunità

Montana Agordina, è consistita quindi nel procedere alla valutazionedegli

interventi strategici daproporrealla RegioneVenetoe nello stabilire un ordinedi

priorità tradi essi.

Nell’attività di coordinamento e propulsione, che la Comunità Montana

Agordina ha attuato per l’attivazione del Patto e dell’IPA, si è garantita la

partecipazione di tutti gli Enti al processo programmatorio e di emersionedelle

esigenze.L’analisi approfonditadei documentiprogrammatici dei singoli enti ha

delineatoil quadrodelle esigenze territoriali descritte nel documentoIPA e ha

portato all’indivi duazione di una griglia di priorità d’area, sulla quale far

convergerel’ impegnodelleAmministrazioni.

Come hannoevidenziato le interviste, il Patto territoriale Dolomiti Venete

si basavasul turismo. Tramitepoi la normativa descritta nel cap. 1, al quale si

rimanda,il Patto territoriale, non potendopiù esseredefinito per scadenzadei

termini, è passatodirettamenteal nuovostrumento dell’IPA chehafatto lavorare

insiemei comuni anchecon progetti sovracomunali. Il problema,o meglio la

prima diffi coltà incontrata nella pratica, è che la visuale del singolo

amministratore pubblico è ancora molto concentrata su quelle che sono le

esigenzedel proprio territorio e ciò porta ad un insieme di esigenzedi per se

diverse. Questonon è lo scopodella Regione cheauspicavainvecela nascita di

progetti chepotessero essere fondamentali per lo sviluppo socio-economico del

territorio.
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La Regione cercava progettualità più avanzate, diffici li da attuare in un

territorio come quello Agordino, nel quale è nata l’I PA, poiché questaè una

realtà ancora debole,frammentatain un gran numero di comuni e di bisogni

“basilari” (ad esempio la viabilità). Ulteriore elementodiscorsivo, a detta di

alcunioperatori pubblici,è cheunavolta eliminati i patti territoriali, al subentrare

delle IPA, i finanziamenti non ci sonopiù stati o sono diventati più scarsi e la

possibilità di accessoa questi èdivenutapiù diffi cile.

Quello chedi positivo era stato creato,ovvero fare in mododi abituaregli

attori presentia ragionare insiemesul territorio, è stato svili to infine proprio per

questo motivo, perchépur avendo lavorato tanto insieme, non rimanevagrande

spazio finanziario.

Attualmente, si è arrivati ad una fase in cui tutta questa progettualità ha

portato comunquedei vantaggie cioè ha abituato gli amministratori pubblici

(sindaci in particolar modo)a dialogarefra loro.Facendociò si sta arrivandoalla

nuovafasedi programmazioneeuropea2007-2013, forsepiù preparati rispetto a

prima (creazionedi progettianchetransfrontalieri).

Per quantoriguardagli amministratori pubblici, la criticità maggiore che

riguardal’intero territorio della montagnaveneta è innanzitutto lo spopolamento

edil calodemografico.Avendomenonumeri sul territorio in termini prettamente

economici, sia chesi tratti di pubblico che di privato, questo rimane un grosso

problema.Per quantoriguardal’entepubblico, il calo demografico,fa si chetutte

le strutture presenti oggi sul territorio (sportelli periferici, ospedali, scuole)

diventanoinsostenibili perchési è in sotto numero(ad esempio le auledi scuola)

rispetto agli obblighi di legge. Questo giustifica sotto il profilo economico

l’eliminazione di alcuni servizi e quindi la concentrazione di scuole e la

mancanza di servizi sul territorio, la concentrazionedei servizi ospedalieri, la

chiusuradegli sportelli postali d’estatee la mancanzadel servizio sul territorio,
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nonchélachiusuradegli sportellidellegrandeaziende(come l’ENEL) ecosìvia.

Nel privato il problemaè lo stesso: senon ci sonoi numeri, chediventano

nonutenti,nonsi riescea tenerin piedi un’aziendae c’è un depauperamento del

territorio sottoil profilo aziendale(vienemenola volontàdi investimento).

Nello specifico,nel territorio (Val Boite, Cadore, Comelico, Agordino) c’è

statouno sviluppoparticolaredovutoalla presenzadi una multinazionalecome

Luxottica, leader nel settoredell’occhialeria, che per 40 anni ha dominato le

scelte politiche territoriali. Questa presenza ha scongiurato il pericolo

dell’emigrazione, ma ha portato alla diminuzione della capacità di auto

imprenditorialità che avevano le generazioniprecedenti, con la conseguenzache

tutte le attività cheavrebberoancoraspazio in montagnavengonoabbandonate,

anche perchénon sorrettecon la stessagaranzia, da parte dello Stato, che la

personatrovanel colossoprivatoLuxottica, dapartedella stessa.

Come si può quindi invertire la tendenzadel calo demografico? Lo si può

fare con i residenti?Dalle interviste prevale un’opinione negativa, i numeri

danno torto. Con questocalo, nei prossimi20 anni, la provincia di Belluno da

211 mila abitanti si assesteràverso i 180-190 mila. La risposta può essere

l’immi grazione, ma anche questa via non è facile. Innanzitutto i residenti non

sonoancora pronti culturalmentead affrontarla e in secondoluogo non si può

contaresu un’ immigrazione di tipo solo manifatturiero, che resterebbesempre

ancorataalla Luxottica.Dovrebbeessereun’immigrazione cheriprendein mano

le attività chenonvengonopiù svolte. Immigrazionequindi fatta di famiglie che

portino con loro già un nucleo, ma soprattutto che possanointegrarsi col nostro

territorio echeridiano vivibilità a questo.

La secondagrande forza della zona,sulla quale si fondaanchel’ IPA, è il

turismo,per le bellezzenaturali presentinell’area.La svolta deveesserequella di

puntaresullaqualitàcheperòrisultaavereunafasciadi acquirenti più limi tata.
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Mancanzadi qualitàsignificaapprocciosbagliatoconil clienteche vienein

questo territorio. Fino adesso il turismo per come lo si è attuato è stato più che

altro subìto. Il turismo va affrontato dalla gente, da tutti: ci deve essere una

disponibilità comune ad accettarel’ospite (cultura dell’ accoglienza). I soggetti

che si muovono devono essere organizzati con delle strutture che vanno a

vendereil prodottonel mondocheè l’insiemedi tutte le strutturepresenti, come

alberghi, impianti di risalita, ristoranti ecc.. Il turista, quandosoggiorna, vuole

avereun pacchettocompleto(viaggio, trasporto, albergo,struttureper l’inverno e

per l’estate).Serve l’implementazionedi ulteriori strutture che allunghino le

stagioni, comeadesempio il turismoculturale.Tutto ciò richiedeprofessionalità,

dasvilupparee manteneresul territorio.

Nel campo politico, il problemagrosso chesarà il temacaldo dei prossimi

anni,è quello della posizionegeograficadel bellunese inserito tra dueRegioni a

statuto speciale(Trentino-Alto Adige e Friuli-VeneziaGiulia) e due Provincie

autonome(Trentoe Bolzano)che semprepiù fannoemergere,in tutte le attività

imprenditoriali e ancheall’interno degli enti locali, la diversità di condizione e

possibilità e la questionedelle “zonedi confine”.

All o stadio attuale,la valutazionedei tavoli di concertazione non è molto

rassicurante,poiché,intornoadessi, nonsi fa altro cherilevaretutti questi aspetti

rimanendo ancora fermi alla diagnosi. C’è il grosso rischio della

strumentalizzazione politica. Ci vuole coerenza, da parte degli amministratori

regionali, di trattare tutta la Provincianella stessamanierae non ci sonoancora

politiche all’altezza per affrontareil casodella provincia di Belluno. L’I PA, al

momento, non riesce a sviluppare il suo scopo: il tavolo di concertazione

assomiglia più ad un tavolo dove ognunolamenta le proprie diffi coltà (come

valvola di sfogo). Se non c’è un cambiamento di rotta politica le cose non

cambieranno.All’interno degli enti bisognachiarire chi fa cosa, eliminando le



81

situazioni in cui 10 enti si occupano della stessacosa (razionalizzazionedei

compiti).

Dal lato dei rappresentantidelleassociazioni sindacalii dubbiesistentisullo

strumento dell’I PA sono non tanto sulle sue modalità, quantosull’estensione

geografica di applicazionedella stessanel Bellunese. La loro idea iniziale

sarebbestata quella di un patto unico per tutto il Bellunese,che sembrava la

soluzionepiù ovvia per soggettifacenti tutti parte della provincia montana,pur

concaratteristiche leggermentedifferenziate,ederaancheun modoper unificare

il territorio rispetto alla scommessa che si andavaa fare. Aver spezzettato il

territorio bellunesein più patti territoriali e poi IPA ha forse creato,col tempo,

dellediff icoltàedellepiccolerivalità fra i piccoli territori presenti.

Al di là di questo,sul fatto dei finanziamentiè venutamenola “ fi losofia”

con la quale le IPA erano nate,ovvero quella di avere delle risorse nuove o

diverse, nonnormate,comunquealternative a quelle precedenti, dautil izzare per

le necessitàcheil territorio andavaad individuare e chealla fine si sonorivelate

esserele stessedel passato,in continuità,anchenormativa, con i PattiTerritoriali

(“continuità del vecchio”). L’unica novità consiste nell’ avere avuto un asse

privilegiato, nell’utilizzo di queste risorse, laddovec’era un precedente Patto

Territorialee unaccordodi programmiedi interventi.

Alcune cosepositivesonostate comunquerealizzatein tutta la provincia e

anche all’interno dell’I PA Dolomiti Venete, riuscendoadindividuareuna serie di

interventiconcordati chestannoavendo seguito anchepratico: il polo scolastico

di Agordochesi staconcretizzando (anchesenonproprio con l'ipa macmqcon

altri finanziamenti)e la pistaciclabile chedovrebbepartire dal comunedi Sedico

per arrivarefino a quello di Falcade(parte è statafinanziatae dovrebbepartire,

questionedi mesi,la realizzazione).

Come strumento di programmazione, l’IPA, è giudicata positivamenteedè
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visto come unodei pochiche, nei prossimianni, potràdarequalchepossibili tà di

investimento,ma questo implica la necessità di conoscerlo,praticarlo e sforzarsi

di trovaree indicare degli obiettivi, concordarli coni comunie insisteresu questo

piano(cosache, all’inizio , è maturatamolto lentamente). I giudizi sulla gestione

daparte dellaComunitàMontanaAgordinasonopositivi mabisogna insisteredi

più sul grado di partecipazionee coinvolgimento dei vari attori. Ci vogliono

infine le risorse, chesianoeuropee,nazionalio regionali, senza peròtutti i paletti

che vengonoposti da queste stesse legislazioni che così facendocreano una

selezione a monte, permettendodi sviluppare pochi progetti, cassandoo

mettendodaparte quelli restanti.In questovienevistoil grossolimite dell'IPA, e

del Patto Territorialeprima,chein ogni casoè stato un tentativo buono,proficuo

che ha consentito di fare investimenti in maniera indolore dal punto di vista

dell'impatto socialeedeconomicodei territori.

In conclusione,l'impianto è condiviso ed è buono, ma bisogna attivare

anche quelle risorsechedovrebbero scaturire dalle priorità indicateattraverso i

PAS, cosacheancora non si è verificata. Questa è una mancanza, poiché farlo

significava mettere risorse proprie della Regione indirizzate su ben precisi

territori perquegli interventi.

Per quantoriguardale associazionidi categoria, alcuni punti di cui sopra,

vengonocondivisi. Innanzituttovienesottolineato chesi è lavoratosodo,mache

l’IPA delle Dolomiti Venete,come molte altre, resta incompiuta, proprio per

quella mancanza nella modificazionedella struttura del bilancio che avrebbe

dovuto prevedere degli strumenti specifici attraverso i quali, proprio le IPA,

avrebberopotuto in qualchemodovincolare, attraversoscelte ben precisesulle

infrastrutturee quant’altro, il bilancio regionale.Ci si riferisceanchequi ai PAS

che sonorimastaun’incompiuta,“non più nella pennadel legislatore,ma nella

mentedell’amministratore”. Anchequestoha limitato l’ operativi tà delle IPA che
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comunquehanno funzionato come equilibratori delle domandeprovenienti dagli

enti pubblici locali e relative a determinati bandi già previsti dalla Leg. Reg.

13/99, che andavaa finanziaredeterminati interventi. Da questopunto di vista

c’è stato un salto di qualità, perchénon c’è più stata la rincorsadel comune

singolo,ma si è cercatodi fare unaprogrammazionepiù o menocoordinatasul

territorio e quindi un miglioramentodal puntodi vista della strategiapolitica.Ciò

che viene sottolineatoè che rimane ancora incompiuta tutta quella parte di

interventi chepotrebberoessere orientati e dedicati alle impreseprivate perché,

di fatto, operando sulla vecchiaLeg. Reg. 13/99 si operavasoprattuttosu fondi

destinati a enti pubblici. Che dopo questi avessero comunque ripercussioni

favorevoli anche sul privato non è in discussione, ma risulta azzerata la

possibilità di fare una strategiadiretta rivolta alle aziende che operanosul

territorio. La volontàpolitica del territorio di darsi unapropria programmazione

esiste, la volontà di delegareuna fetta del bilancio al territorio anche,ma in

maniera molto minore. La difficoltà della Regioneè sostanzialmente politica.

Non è stato un buonesercizio di federalismo, essendoancora molto concretoil

centralismo veneziano.Le IPA, in questezone, possonoesserestrumenti utili nel

momento in cui si tiene ancheconto delle possibil ità finanziarie che hannole

areedi montagna, che non sono le stesse della pianura, perchécomunquesi è

chiamati ad un cofinanziamento,ma il recepimento di capitali prodotti dal

territorio in unaprovincia con200mila abitanti è molto limi tatoe quindi ci vuole

anche la buona volontà oltre ai buoni contenuti di legge. Il problemarimane

quello delle risorse: le forze locali non sonoin gradodi creareun’interapolitica

comele IPA si prefiggonodi creare (politicheturistiche, infrastrutturali ecc.),che

necessitano un grande impegnodi capitale, difficile da reperire con le risorse

attuali. I soggetti,pubblici e privati, hanno accolto molto benel’ IPA, ma alla

lunga,secontinuerà adessercilatitanzadapartedelle istituzioni sia nazionali che
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regionali, sarannogli imprenditori stessi a non crederci più e ciò risulta un fattore

di rischio.

4.2.2. Le aspettative e gli esiti dell’IPA dell’area del Camposampierese

Attraversole considerazioniraccoltetramite le interviste è stato possibile

individuare gli assi intorno ai quali ruota l’ IPA dell’area del Camposampierese

che,comerisulta anchedai documentiprogrammatici, sonoquelli dello sviluppo

del territorio e della crescita. I sindaci dei comuni facenti parte dell’IPA, ma

ancor prima di essa, dell’Unione dei Comuni del Camposampierese e

dell’Unione dei Comuni dell’Alta Padovana, si stannosemprepiù rendendo

contoche,da unaparte,i confini amministrativi rischianodi essere unazavorra

per la crescita e, dall’altra, il mondo economico ma non solo, si muove su

dimensioni globali. Quandoquestedue dimensioni, confini e globalizzazione,

vengono a contatto fra loro ci si accorge che le cose non funzionano come

dovrebberoe questorischiadi diventare un grandelimite siaper le questioni più

facili di quotidiana amministrazione,come il rilascio di una autorizzazione o

concessione, fino ad arrivare a tematichepiù sensibil i come la pianificazione

strategica,necessaria peril futurosviluppo del territorio in questione.

In questo contesto si inserisce l’IPA , che è parsa agli amministratori

pubblici uno strumento interessante per quanto riguarda la pianificazione

strategicaprogettualee un mezzo cheriuscisseadunire sussidiarietà verticaleed

orizzontale, con l’obiettivo di arrivaredal confronto alla concertazionee quindi

alladecisione.

Per quanto riguarda le resistenzeincontrate nella pianificazione dell’IPA,

non si riscontrano grandi problematicheper quello che riguarda il mondo

istituzionalené tanto menoquello economico. Il mondo imprenditoriale ha anzi

reagito in maniera estremamentepositiva e propositiva, autorganizzandosiper
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incontrarele giustesintonie.Più problematici sono stati i rapporti con il sistema

dei rappresentantidel mondodel lavoro, i sindacati, cheessendomolto strutturati

su baseprovinciale, risultano essere più centralizzati e faticano ad esprimere

delle politiche territoriali. Anche da parte del mondo del terzo settore,

volontariato e welfare, sono intercorse delle difficoltà a causadella scarsa

organizzazionee strutturazione,non esistendo un luogo e un tavolo in cui

potessero tra loro confrontarsie creandoin questo modoalcuneproblematicità,

perché i loro interessi faticavano ad esprimersi, a concettualizzarsi, per poi

acquisire delle forme. Proprio per questo motivo, sarebbe nell’idea degli

amministratori, aprire “un altro cantiere”, con l’ intenzione di costituire e

promuovere un tavolo di concertazione con il volontariato ed il terzo settore

locale.

A detta degli operatori pubblici, in questaprima fasedi implementazione

dei nuovi strumentidi programmazionedecentrata,anchela Regionestafacendo

un passo dopo l’altro per cercare di capire come può evolvere questo

meccanismo, avendo altresì presenteche sono l’ evoluzione dei vecchi patti

territoriali. Si ritiene, ovviamentesono interpretazioni e valutazioni personali,

che la Regionenon abbia ancoradeciso quanto peso dare all’IPA, trovandosi

ancora in una fase in cui non sia ben chiaro se renderele inteseobbligatorie,

dando un impulso enormeal fatto cheil territorio debba organizzarsi, strutturarsi

e concertarsioppurelasciarlocomeunadatovolontario, non creando dei percorsi

di incentivazioneforte; probabilmentela Regione in questa fasestaal bivio tra

queste due scelte.Il timore è che se scegliesse la prima fase, il rischio vero

sarebbeandare versoun nuovodirigismoregionale.Il parereè che, altrimenti, lo

strumentodell’IPA così comepotrebbeconfigurarsiedevolversi, potrebbeessere

unottimostrumentotramiteil qualele indicazionidella Regionedaunaparte e le

esigenzedel territorio dall’altra, realmente,potrebberoincontrarsi.
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I problemi e le difficoltà chesi mostranomaggiormente nell’attuazionedi

politicheconcertatee condivisedi solito sonolegati al fatto chec’è un problema

di suddivisionedelpoteregerarchicodelledecisioni nei vari livelli istituzionali in

relazione ai vari ruoli e competenze.Questoponein rilievo la necessità di una

maggiore cultura condivisa nell’attuazione di politiche concertate. Il

Camposampierese è un esempiofondamentale di cultura ormai assodatanella

formazione di politiche pubblichecondivise e concertate. E’ un modello che

funzionabenissimoed è un terreno più fertile rispetto alle altre realtà locali. Già

negli anni Novanta, i sindaci dei vari comuni appartenenti all’Uni one, si

riunivanoper confrontarsi,e questodenota che nel Camposampieresec’è già una

cultura predispostaa ragionare in termini di PATI e concertazione per lo

sviluppo territoriale da circa un ventennio. Questi Comuni eranogià abituati a

lavorarein un certo modo.Quindi la soluzionesta nella diffusionedi unacultura

condivisa alla cooperazionetra le varie realtàlocali, istituzioni, attori, e centri di

potere.

Un altro problema fondamentaleriguarda il fatto che, troppo spesso,

l’economia decidesullapoliticaquandodovrebbeessereil contrario.

Per quantoriguardai finanziamenti,se con i patti territoriali, durantela

programmazione dei fondi strutturali Europei 2000-2006,si potevaoperare solo

nellezoneobbiettivo 2 indicatedall’Ue, con la nuovaprogrammazionedei fondi

europei per il periodo 20007-2013 e i nuovi obiettivi strategici, saràpossibile

ottenere finanziamenti per qualunquearea, purché questavenga riconosciuta

come“centralità del Veneto”.Attualmente ci si sta quindi muovendoperottenere

un supportoconcreto dalla Regione, e tramite questa ottenerei finanziamenti

dellaComunitàEuropea.

Nel settore delle associazioni sindacali, l’i nteresse di sedersiattorno ai

tavoli di concertazioneè stato principalmentequello di far si chesi puntassead
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una attenzioneal sociale, ai bisogni, per promuovere un campo in cui si

valorizzasseil miglioramentodellaqualità dei saperi del luogo,delle produzioni

e del benesseresociale della vita in quel territorio. La preoccupazioneè stata

quella di far in modo di non averesolo una deriva di natura economicistica e

quindi di vedere intorno a questaintesa programmatica d’area solo un sistema

per riceverefondi dalla Regioneo Europei, ma per mettere in campoancheuna

seriedi ideechemigliorasseroqueltessuto cognitivo.

La sensazioneè chec’è statorispetto e attenzioneverso le tesi proposte dal

sindacato, in un contestochenonfossesolo quello della viabilità o versole zone

industriali.

Le perplessitàsonostate più chealtro versoil gradodi partecipazione nei

confronti dellacittadinanza.Gli incontri intornoal tavolo sonostati numerosi,ma

forseè mancata unapartecipazioneveraepropriachecoinvolgesseil cittadino, al

massimo si può parlaredi consultazioni.La partecipazionecosta tanta fatica,

perché vuol dire non solo agire con un’idea calata dall’alto, ma costruire dal

bassole condizioni in cui la popolazionediscutee partecipa, intorno ai grandi

temidellasocialità del territorio.

Alt re questioni che emergonosonoquelle intorno alla presenzadel lavoro

manifatturiero, molto significativo in questo territorio. Questa grandepresenza

manifatturieraponedelle riflessioni riguardoal futuro del Camposampieresee di

tutta la zonaricompresa dall’IPA, in termini di replicabili tà di questo modello,

che ha fatto la ricchezza della zona, negli anni a venire. Se ciò non fosse

possibile, il problemache ci si pone è su quali possano essere le formule di

successoper fare in modoche la trasformazionecui andrà incontro il territorio

nonsiapagatain termini sociali.

Bisogneràevitare di avereun usoed un abusodel territorio sapendo che il

territorio non è infinito, che i beni primari non sono facilmentericiclabili, che
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quando si inquinaunafaldao un corsod’acquaquell’inquinamentolo paganole

generazioni future,cheforse il risparmioenergetico insiemealle fonti rinnovabili

èunagrandescommessaechela logicadei trasporti non si basasolo sulprodurre

buonemerci, di qualità e a prezzi convenienti. È necessario creareil contesto

territoriale in cui quelle merci possano essere trasportate, con leggerezza dal

punto di vista della sostenibilità territoriale, sviluppando ancheun aplomb che

aiuti la coesistenza tra settori, per far si che il territorio si arricchisca

ulteriormentein termini di qualità della vita.

L’ immigrazioneè un altro puntocaldo chebisognatenere ben a mente per

il futuro della zona, visto e considerato che, nell’ Alta padovana, un 30 % di

popolazioneattiva è fatta da immigrati. Bisognaesserein grado di offri re le

risorse,le scuolee darepari opportunitàai cittadini del domani,cheperunaparte

importante sonoragazzi nati in Italia, ma chevengonoda tradizioni e cultura di

altri luoghi della terra. Tutti questi, insiemealla riqualificazioneterritoriale ed

urbana,sonoseri elementidaconsiderareed includere perun completo processo

di sviluppo in un patto d’area,o comein questocasoun’IPA, strumenti aventi

l’obiettivo appuntodello sviluppo locale.

Per quanto riguarda la realtàimprenditoriale, il ricorsoa strumenti politici

di regolazioneprogrammata, è statobenaccolto, in quanto le risorseterritoriali si

stanno esaurendo e necessitano sempre più di politiche di riconversione e

ottimizzazionedel territorio.

Anchein questosettore,si sottolineaunascarsaconoscenzae informazione

del cittadino su tutte queste tematiche, condizione che si sta cercando di

migliorare tramite interessanti progetti di marketing territoriale per la

comunicazione,divulgazionee maggior rafforzamentodi una cultura di base

condivisa in meritoaquestequestioni.

I settori nei quali si è cominciato ad operare,anchegrazie all’I PA, sono
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quelli relativi alla sicurezzanelle areeindustriali del territorio (videosorveglianza

nelleareeindustriali), la riconversionedelle areeindustriali, la valorizzazione,la

preservazionedel territorio, l’aumentodellaqualitàdei serviziecosì via.

Le principali resistenzee problematichederivano dalla diffi coltà di mettere

insiemee accordare i vari attori relativamente ai diversi ambiti e alle diverse

tematiche. Spessoquesti attori si trovano immischiati in giochi di potere e

conflitti gerarchici e questo provoca non poche difficol tà nel processodi

concertazione, anche perché in molte occasioni questo avviene laddove il

cambiamentoculturalenonsempreèpercepitoedassodatodatutti.

È necessario quindi che questo cambiamentoculturale a favore della

collaborazionee cooperazionedei vari attori coinvolti, nei vari livelli di potere,

venga percepito e interiorizzato da tutti, al fine di facilitare maggiormente le

politicheconcertateperlo sviluppo territoriale.

Per quanto riguardail ruolo della Regione,anchein questo caso, è presente

il desiderio che questanon dovrebbeacquistare un ruolo centrale, ma bensì

intervenire solo a livello di verifica e controllo, di sostegno e finanziamentoe

non a livello di coordinamentoe gestione di questo progetto che si vuol far

rimanerecompitoesclusivo dell’intesad’area.La pauraè chesi rischi di avere

troppi livelli di potere e quindi un eccessiva burocratizzazione, con la

conseguenza di unamaggioredifficoltà nella fasedi concertazione e accordo,di

definizionedellecompetenze,enellosvolgimentodelle applicazioneedecisioni.

Per il futuro dellazona,ci si auspicain primis, chele azionicheseguiranno,

siano orientate alla ricostruzione, ottimizzazione, e preservazione dei beni

paesaggisticie territoriali, e avvengauna concreta riconversionedel territorio per

correggeregli errori fatti in passato.

Il concetto che il territorio sia saturoa livello costruttivo è ai giorni nostri

assodato, quindi si sta cominciando a riconvertire le aree e rivitalizzare il
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territorio secondotre concetticardine chesonoquelli di migliorare,convertire e

preservare(svilupposostenibile).

4.3.Valutazioni complessive

In queste note finali di sintesi si propone una valutazione in progress

dell’IPA Dolomiti Veneteedell’IPA dell’areadelCamposampierese.

Come accennato in aperturadi questocapitolo, le conoscenzesu questo

strumento sonoancora in via di acquisizione ed i primi risultati delle indagini

comparativesulle IPA evidenzianocome l’in tervallo temporale di attivazione

dellestessesiaancoratroppolimitato peresprimereungiudizio complessivo.

All a luce di quantodetto finora, però, é possibile fare alcune riflessioni

sullacapacità dell’IPA di darevita a coalizioni di soggetti pubblici e privati utili

al territorio, cheèpoi lo scopoprincipalechestaall’ originedi questo strumento.

In entrambi i casi analizzati,sembrache la sfida posta dall ’IPA, quella di

avviare una logica di programmazionedecentrata in un contesto culturale ed

istituzionaleostile al modellodello scambiopolitico, ed in generale alle opzioni

interventiste, sia statacolta positivamente e stia generandoutili ed interessanti

sinergie fra gli attori presenti nei diversiterritori.

Gli amministratori pubblici, in entrambi i casi hannoben accolto questa

opportunità, facendosi promotori dello sviluppo locale e ampliando

progressivamentei tavoli di concertazioneversogli altri interlocutori rilevanti

del contestoeconomico,socialeedi rappresentanzadegli interessi.

L’ azione dell’IPA si sta progressivamente ampliando sul sistema

economicolocale(trasporti, urbanistica,sviluppo turistico) finoadintervenire sul

governocomplessivodel territorio.

Anche durante le interviste svolte, l’aspetto che viene giudicato più

positivamentedai vari attori è che, sedendosiintorno ai tavoli di concertazione, si
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sta cominciando ad uscire da quella logica del “campanil ismo” così viva in

Venetoper la presenzadi unamiriadedi piccoli comuni. Fino a ieri la pauraper

questo tipo di progetti è sempre stata vista con sospetto o timore, poiché

l’aggregazionedi comuni,anchesoloper la gestionedi alcuni servizi, poteva far

diminuire l’importanzadei comunipiù piccoli e la loro visibilità. Non si è, certo,

arrivati al puntodel superamentocompleto di questa visione,ma alcuni passiin

avanti si stanno facendo e soprattuttogli amministratori pubblici si stanno

rendendo conto che la necessità del “far rete” è oggi più viva che mai, per

costruireeportarea termineprogettialtrimenti nonrealizzabili restandoisolati.

Un altro aspettoda rilevare è che il gradodi implementazione dei nuovi

strumenti risulta esserediverso a secondadel contesto nel quale si cerca di

adottarli . Questoè dovuto sostanzialmentealle caratteristiche proprie della due

realtàpresein esame in questo lavoro, che volutamentesonostatescelte così

diversificate fra loro in quantoa fattori socio-economici, nonchéper morfologia

del territorio, ma che coesistonoall’interno di una singola regione,il Veneto

appunto.

Da un lato, con l’IPA Dolomiti Venete,si è voluto analizzare un territorio,

quello montanodella RegioneVeneto,perchéè un “casolimite” caratterizzato da

vincoli molto più marcati rispetto alle areedi pianura.L’utili tà e l’analisi dei

“casi limite” sta nel fatto che possono stimolare approcci e far intravedere

soluzioni che lo studio delle situazioni “normali” non consente facilmente di

vedere.

È questoun territorio consideratooggettivamentesvantaggiato, in quanto

areamarginale rispetto ad altre più centrali, a causadella posizione geografica,

dellapresenzadi barrierenaturali o di fenomeniclimatici, dellacarenzadi risorse

naturali, per il quale si richiede l’int ervento dello Stato per colmare lo

svantaggio.
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L’ utili tà di uno strumento comel’IPA, calato in questo territorio è, a mio

avviso, quello di evitare che proprio l’i ntervento dello Stato induca una

dipendenza assistenziale mortificando l’i niziativa locale e lo sviluppo endogeno.

Se debitamenteutilizzata, l’IPA proprio perchécaratterizzatada un approccio

bottom-up, per la definizionedei programmi di sviluppolocale,può incentivare

lo sviluppo e l’ evoluzionedelle vocazioni naturali e le tradizioni culturali del

luogo, intesecome potenzialitàche gli attori possono e devono imparare ad

interpretare, attualizzare, valorizzare, per renderequel territorio qualcosa di

unico.

Dall’altro lato, invece,con l’IPA dell’areadel Camposampierese, l’ analisi

si è spostata su un territorio prevalentemente pianeggiante, un’area

economicamente forte e socialmente molto dinamica, parte integrante di

quell’area centrale veneta che è il motore dell’ intera economia regionale. Il

Camposampierese è dotatodi una buonaposizione strategica all’ incrocio tra le

principali direttrici stradali tra Padova,Treviso e Veneziache rendono l’area

integratacon i bacini attrattivi di Castelfranco, Cittadella-Bassano e Scorzè-

Noale.

Le criticità maggiori, comesi è visto, sonoquelle di un sistemaproduttivo

che è fortemente sbilanciato in attività tradizionali a scarso contenuto di

innovazione,conuna modesta capacità di interagirecon il sistemadella ricercae

dell’innovazione tecnologica con la necessità di passare da una concorrenza

basata sul costo ad una concorrenza basata sulla qualità, ossia sulla

differenziazionedel prodotto o servizio offerto, soprattutto nell’ambito di una

logica di distretto e/o di filiera, incentivando, nelle impreseche dimostrano

buoneprospettive di mercato,l’aumento della produttività e del valore aggiunto

di prodotti e servizi.

Anche qui, l’utilità intravista nell’IPA è quella di confidare in uno
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strumento politico, che trova la sua peculiarità nel metododi costruzionedelle

decisionibottom-up e di programmazionedecentrata, ed il desiderioespressoda

più attori che tale rimanga,è la confermache le cose imposte dall’alto, anchese

benstrutturate,spessonon funzionano,mentrequandola programmazione parte

dalbasso,le cosevengonorealizzateprimae meglio.

Certamentele difficoltà non mancano,anzi come emerso dai precedenti

paragrafi, sonomoltele cosedasistemare, rivedere,correggere.

Innanzitutto c’è la questionedei fondi disponibili , cheanchea causadella

nuovaprogrammazionedei fondi strutturali Europeiper il periodo 2007-2013,

hanno rivoluzionato le cose. Da un lato, eliminandole zoneobbiettivo 2 della

precedente programmazione,nel quale rientrava il territorio della montagna

Veneta,si è causatouna sorta di disorientamento, in questezone, riguardole

stradedapercorrereper i prossimi anni.

Dall’altro, nella zona del Camposampierese, si è offerta una nuova

possibilità, introducendoil criterio per il quale sarà possibile riceverefondi in

quelle areeconsiderate“centralitàdelVeneto”.

Risulta prematuro avventurarsi in ulteriori valutazioni, aspettando di

vedere come si svilupperanno nel tempo i programmi elaborati fin ad ora,

concludendo checomunquel’introduzione e l’uti li zzo dell'IPA sta, al momento,

incidendosul piano culturale,andandoa modificare quegli atteggiamenti anti-

statalisti della classe imprenditoriale, nonché aumentandole opportunità di

collaborazioneconsoggettieconomici, manonsolo, guidati da logichedifferenti

comegli enti locali.
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CONCLUSIONI

I processi di trasformazione in atto del sistema istituzionale ed

amministrativo e le crescenti responsabili tà assunte, in primo luogo dalle

Regioni,ma anchedagli altri livelli di governo, nella programmazione,gestione

e controllo di ingenti risorse finanziarie,stannodeterminando una sempre più

elevataconsapevolezza,da parte delle stesseamministrazioni, della necessità di

dotarsi di strumentiper migliorare l’effi cienzadel sistema e per controllare e

gestirel’ efficacia delleazioni.

L'associazionismofra Enti locali è un fenomeno che dal 1999 ad oggi ha

conosciuto un notevole sviluppo, soprattutto come risposta al problema

dimensionale dei piccoli comuni alla ricerca di economie di scala nello

svolgimentodelle funzionieservizi pubblici di loro competenza.

Lo sviluppo dell'associazionismo comunale è senz'altro destinato ad

assumere ancora più importanza e centralità nell'attuale fase di riassetto

istituzionale dei vari livelli di governancee di riallocazione delle funzioni

amministrative secondo i principi di sussidiarietà, adeguatezza e

differenziazione.

Il PRS della Regione Veneto, proposto all'approvazionedel Consiglio

regionale, sottolinea l'impegno programmatico della Regione nel favorire i

processidi associazionismodegli Enti locali, in continuità con una politica di

incentivazionee sostegnoalle formedi aggregazionetra Enti locali chepersegue

daoltre un decennio.

La promozioneall'associazionismoè stata, in questi ultimi anni, ancheil

tentativo di dare unarisposta alla frammentazioneterritorialee alle difficoltà dei
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piccoli comuni, a salvaguardiadel patrimonio di culture, tradizioni, economie

dellepiccolecomunitàeperevitarefenomenidi spopolamento.

Nel contesto globali zzato attuale, con i processi di federalismo

amministrativo e fiscale in corso di attuazione, la presenzae la creazione di

livelli intermedi e differenziatidi governancebasati sull'aggregazione volontaria

esulla cooperazioneinteristituzionale,assumeun rilievo particolare.

Il ricorsoregionaleagli strumentidi programmazionenegoziataè datempo

finalizzatoed orientato al più generaleobiettivo di sostenerelo sviluppo locale,

in particolar modo nelle “aree sottoutilizzate” della regione, attraverso

l’attivazione di sinergie tra l’amministrazione regionale e l’amministrazione

statale,daun lato,gli enti eattori locali dall’altro.

La Programmazione Negoziatasi trova, da qualche anno,in uno stadio di

ridefinizione della sua funzionee dei ruoli dei diversi attori, conseguente alla

riforma costituzionale ed al decentramento delle funzioni amministrative e dei

poteri, daun lato,ed agli effetti delPattodi stabilità,dall’altro.

Si registrano,così,situazioni di:

− incertezza nei rapporti tra i diversi attori: Stato, Regioni e Autonomie

locali;

− contrazione delle risorse e accentuazione delle procedure e dei

meccanismi di controllo dell’allocazioneedell’uti li zzodelle risorse.

Lo sviluppo locale, tende a rientrare sempre di più all’i nterno della

programmazione regionale, gravando sulla finanza propria o derivata della

Regionemedesima, mentresi mantengonoalte le esigenzee le aspettative dei

diversi sistemi locali, semprepiù attivi nel ruolo di programmatori dello sviluppo

territoriale.

La risposta, in questo caso,rischiadi essereepisodica,insufficiente,e non

legataavalutazionedelle reali prioritàedellealternative migliori.
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Tali criticità vannoaffrontatesicuramente a livello siaorganizzativo chedi

qualitàdellastrategia,puntandosu:

− unsistemadi priorità degli obiettivi edegli interventi di sviluppolocale;

− migliori strategied’investimentoe di azione, migliorandola capacità di

valutazionedelle politicheedegli interventi;

− un coordinamento e un accompagnamentodei tavoli di concertazione

locale;

− un miglioramento delle capacitàdi programmazionedegli interventi al

finedi dimostrare l’attendibilità dei piani e dei programmi presentati, conseguire

i risultati previsti dai sistemi premiali ed evitare le sanzioni collegate alle

assegnazioni dellerisorse;

− un potenziamento dellecapacitàdi risposta agli adempimentiprevisti per

il monitoraggio e sulla riduzione dei tempidi esecuzionedegli stessi previsti dal

CIPE.

Si rende, infine, necessariaun'attentaazionedi controllo volta adassicurare

l’effettivo trasferimento delle risorse umane e finanziarie necessarie per

l’esercizio delle funzioni decentrate,con riferimento sia alle risorse trasferite

dallo Stato alla Regionedel Veneto, sia alle risorse trasferite dalla Regione

Venetoagli Enti locali.

Il progetto chesi vuolerealizzaremira adincentivareun continuoconfronto

tra la Regionee gli Enti locali del Veneto in materia di decentramentoe di

federalismoamministrativo.

Con questolavoro, si è voluto ricavareper cosìdire “un’istantanea”della

situazione attuale, in una Regionein fasedi rinnovamento sotto molti punti di

vista, che in qualche modo mira a cambiare gli assetti culturali e mentali che

sonostati gli artefici dello sviluppofino adora.

Tutto il dispositivo, sociale e culturale, che fino ad oggi ha sorretto lo
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sviluppo sta adeguandosi con una certa fatica alle sfide competitive dei nostri

giorni. C’è da prendereconsapevolezzadi una svolta strategica che si profil a

all’orizzontedel sistema Veneto: la crescita quantitativa, chehasegnatola storia

fin qui, trovasempre maggioriostacolia proseguire edè diventata, per tutta una

seriedi ragioni, sempre menodesiderabile. Nel Veneto di oggi c’è piuttosto un

gran bisogno di crescita qualitativa: del lavoro, della produzione, della vita

sociale.

Tutto questodeve avvenire, soprattutto, tramite un rinnovato modello di

pluralismo istituzionale,checonsentadi realizzare unaconsapevole direzionenei

processidi innovazione istituzionale e di adeguamentoalle nuove esigenze

dell’economia e della società. Stato, Regione ed Autonomie Locali devono

valorizzare il principio della collaborazione tra gli enti, finalizzata alla ricerca

della più ampiaconvergenza, per raggiungeresoluzioni condivise in ordinealla

necessità di modernizzazione del sistema,per affrontare le sfide del prossimo

futuro.
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ALLEGATO 1: Interviste realizzate nell’ambito del laboratorio “Dire&Fare

per lo sviluppo locale” 2007 e dello stage presso la CM Agordina

(Giugno/Luglio 2007).

IPA DELL’AREA DEL CAMPOSAMPIERSE

Intervistan. SoggettoIntervistato Luogo Data
1 SindacoComunedi

Loreggia
Municipio Loreggia
(PD)

08/06/07

2 Ex assessore
all’urbanistica,provincia
di PD

SedeUDC Padova 18/06/07

3 Assessore
all’urbanistica,provincia
di PD

Padova 19/06/07

4 Responsabiledelle
poli ticheterritoriali di
UnindustriaPadova

sedeUnindustria di
Padova

25/06/07

5 Presidentedella
cooperativa
centropolifunzionale
Paolo VI di
Camposampiero

sedecooperativa
Comunedi
Camposampiero
(PD)

25/06/07

6 Segretariogenerale
provincialeCGIL
Padova

SedeCGIL Padova 13/07/07

7 SindacoComunedi
Massanzago

Municipio di
Massanzago (PD)

25/07/07

8 Direttoredel Centro
serviziodisabili
dell’AziendaU.L.S.S.
N° 15

Comunedi Vi lladel
Conte(PD)

30/07/07

9 DirettoreUnionedei
Comunidel
Camposampieresee
dell’Alta Padovana

SedeUnionedei
Comuni del
Camposampierese,
Camposampiero
(PD)

08/08/2007
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IPA DELLE DOLOMITI VENETE

Intervistan. SoggettoIntervistato Luogo Data

1
rappresentanteCGIL
CISL UIL di Belluno
all'internodell'IPA

Casermadel Corpo
Forestaledi Agordo
(BL)

17/07/07

2
PresidenteComunità
MontanaAgordina,
vicepresidenteGAL
AltoBellunese(ex
membrodel direttivo
nazionalepatti
territoriali)

ComunitàMontana
Agordina, Agordo
(BL)

24/07/07

3
Funzionario ASCOM
di Belluno

SedeASCOM di
Belluno 20/11/07
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